
-( ' (p 



60 3 




r 



c 



Digitized by Google 





DELLA PAZZIA 

DISSERTAZIONE 

c# 

DUE DISCORSI ‘ ACCADEMICI 

SOTRA LA MEDICINA ELETTRICA 

CON ALCUNE CURE 
9ATTX 7IR MEZZO DELIA MEDESIMA 



V t 

PIETRO CORNACCHIA 
Filofofo , e Medico Sanefe 




IN SIENA TANNO MDCCLVIII. 

Nella Stamperìa di Agostino Bindi. 
COLIA PERMISE IOKE DE' SUPERIORI 



Digitized by Google 



r 



DELLA PAZZIA 

DISSERTAZIONE 

DUE DISCORSI ‘ ACCADEMICI 

SOTKA LA MEDICINA ELETTRICA 
CON ALCUNE CURE 
tATTI ZEX MEZZO DELIA MEDESIMA 

B f 



PIETRO CORNACCHIA 
Filofofo , e Medica Sanefe 




IN SIENA TANNO MDCCL7III. 

Nella Stamperìa di Agostino Binci. 
COLLA PERMISE IOKE DE* SUPERIORI 

V> i - v 



Digitized by Google 



c 







ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

GIUSEPPE 

DE GUILLERMIN DE CORNIJ 

SCUDIERE DI S. MAESTÀ’ IMP. 

CO LONN ELLO 
DELLE SUE TRUPPE REGOLATE 

e_» 

<1 

GOVERNATORE DELLA PIAZZA 

D I 

GROSSETO 

E MARINA SANESE 



Digitized by Google 






Digitized by 



le 



ILLUSTRISSIMO 

S I G N Q R. E 



Er mettete , che io 
vi offerifca quello 
pubblico attentato 
di ftimai e di gra- 
titudine , che per tanti riflejft vi 
devo. Quel benigno contegno , 
col quale avete accolto , ed ono- 
rato la mia Perfona con dijje- 

2 renti 





renti maniere ; il compatimen- 
to , che avete di inoltrato per i 
miei ragionamenti , mi hanno 
pur troppo obbligato . Devo pe- 
rò confejfare con mio rojfore , 
che non è degno di confronto il 
vollro merito , e il mio dovere 
con quello piccolo libro .• Vi òi pe- 
rò , che non: ponete la Nobiltà 
nel fallo , e. nel difprezzo degl ’ 
inferiori $ faprete ricevere con 
piacere la povertà di quello mio 
dono . Quello sforzo getter ofo di 
renderli capace a contribuire 
al pubblico , ed al privato bene , 
e fecondo me il vero': diftintivo 

> C v ;• carata 
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carattere di un ' , animo grande, 
e veramente nobile . Voi feguite 
queBa mafiima , ed io ho avuto 
/’ onore di ammirarne bellijfimi 
contrajfegni . Male a propofito 
tentarebbe riufcire di vantag- 
gio a fe ftejfo, ed alla Repubbli- 
ca , chi non procurale di fare 
acquiflo di un teforo tanto piu 
defider abile , quanto pw prezio - 
fio e permanente , delle Virtù. 
Tutte in dolce nodo fanno bello 
l'animo Votfro , e fopra tutte 
tfa direttrice la Prudenza , e la 
Difcrezione . Quai forti motivi 
non fi fono a Voi preferitati per 



efercitarla in grado eroico anco 
tra noi , ed io ne fon fedel te - 
limone ! Godo in qualche ma- 
niera tra me Beffo , che un Di - 
fcorfo su la Pazzìa da me in- 
traprefo per puro genio di efer- 
ci tarmi , e doppo per innocenti 
motivi deBinato alle fiampe , 
porti in fronte il nome di Per- 
fori aggio così prudente . La Na- 
tura poi vi ha difpenfato un 
talento docile , e voi non avete 
mancato di abbellirlo con lu- 
mi particolari ; onde -vi ritro- 
vate in grado di favellare con 
fino gufo fopra la Storia na- 

turale, 
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turale , e d' intendere il bel- 
lo , e il buono dei fifici Spe- 
rimenti . Dio voleffe che in 
quefte mie carte , quando paffo 
a far parola della Medicina 
elettrica tanto per rifleffo al- 
le teoriche , che alla pratica , 
trovar potette pafcolo vero e 
ubertofo . UVottro tratto corte/è 
mi fa fperare , che accetta- 
rete con occhio ilare quella mia 
offerta , che vi prefento accom- 
pagnata da una fincera inten- 
zione di render palefi i miei 
tanti doveri i mentre fotto la 
Vottra protezione la pongo . 



" M 



DELLA PAZZIA 
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He 1* Anima «offra fia puro 
fpirito , non vi ha chi di Ta- 
na mente dotato lo contra- 
fti . Il celebie Leibnitio era 
così perfuafo della di lei 
grandiffima Semplicità, che 
roti Tapeva concepire} come la materia depura* 
ta quanto fi voglia potefle fopra di quella ope- 
rare ; quindi immaginò per impiegare il commer- 
cio deir Anima col corpo la tanto decantata 
armonìa preffabiiita . Quegli attributi , che in Elfa 
fi /corg'ono -chiaramente , non fi offervano nella 
* materia , Il difcorfo , e la libertà di operare noh 
pofTono e {Ter mai facoltà di un corpo per quan- 
to raffinato fia, è perfetto . 

Quefto fpirito però» chedifcorre a fuo talen- 
to, ed eleggere vuole a fuo piacimento ciò, che 
gli fembra più gradevole » o vantaggioso, acqui- 
etò le Tue cognizioni per mezzo di quel corpo, 
, — - ..... i.. A a cui 
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a cui fu deftinato dalla Suprema Divina Onni- 
potenza ; cioè conobbe quanto può mai cònofce- 
xe nella linea delle cofe fenfibili un* Uomo di 
gran talento col foccorfo de’ fentimenti , e dop- 
po di efler fornito di molte , e varie cognizioni 
di tal natura ,acquirtò quelle, che fono nella li- 
nea dello fpirituale, e dell’ univerfale ( a ) coli* 
ajuto della meditazione . Col ponderare dunque 
le qualità, gli attributi, e le relazioni delle pri- 
me fece infinite induzioni di unioni, e divifioni , 
di rapporti » e fubordinazioni , di caufe , e 
di effetti y giugnendo così a conofcere ciò > 
.che non cade fotto dei fenfi per mezzo delle co- 
fe fenfibili . 

La facoltà poi di conofcere è così propria 
dello fpirito noftro, che non può dubitarfi, fe 
fia nata con lui. Quella è quel lume portento- 
fo , che a noi donò V Eterno Facitore , perchè 
ci ferviffeìa diftiflguexe 1* infinite cofe , che a noi 

r • . '/ ■ , pollo 




i ( a ) Io non intendo. già afferire, che un* Uomo, 
dotato ancora di gran penetrativa , confumi gli afini 
per giugnere alla cognizione delie, cofe fenfibili, e che 
poi meditando fopra di effe arrivi a comprendere le co- 
le attratte, e fpirituali: Solamente mi fono fcrvito di ta- 
li efpreflìoni per chiarezza maggiore, e per dimoftrare, 
che priora l’Anima è informata per mezzo de’ fenfi delle 
cofe materiali , e particolari y e' doppo palla da Quelle 
alle rifleffioni, e con tali foccorfi fi forma le idee Uflig 
vedili » .c conolce le cofe Spirituali j ed inyifibiii . 
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patto aveva d’intorno» e fpecialmente ci portaflfe 
alla cognizione di lui» e ci guidale per la via 
del giudo, c dell’ onefto . Per quello dotò la me* 
defima di chiarezza » onde o non foffe Soggetta 
all’ inganno, o fe per mancanza di attenzione, 
o mediante le paflìoni ingannata fi fulfe , potere 
accorgerfi dell’ errore , .ed emendarlo . Cni po- 
trebbe fenza di efla afiìcurarci, che nei fenfi non 
•s’ imprimano gli oggetti tali quali ad elfi fi pre- 
fentano, ed in tante forme diverfe ? ( a ) Prelcn- 
tate una vaga pittura ad un occhio il più bril- 
lante , e più vivo, che efib fi diletterà nel vede- 
re Uomini, Cavalli, Piante come fiaccate dalla 
fuperficie, co’ proprj loro colori, e come ope- 
ranti; nè da fe medefirao potrà feoprire 1* in* 
ganno . Saprà effo forfè , che il battone non è 
rotto, o piegato nell’ acqua, ma ;che per le leg- 
gi della refrazione dei raggi debbe in tal ma- 
niera apparire ? 

Quantunque 1’ Intelletto fia il principio ve- 
ro, ed univerfale de’ noitri penfamenti , in due 
maniere però, come di Copra accennammo, ac- 
ouifta le fue cognizioni. La prima dicefi imma- 
ginare, c lì ha per la via dei fenfi, e 1’ altra 
A a »P- 



( * ) Per tal motivo il Divino Creatore ha cosi 
difpofta la noftra corporea macchina per giudizio de’ più 
fagg«> che un fenrimento poffà cflcrc non di rado d’ aju- 
to all’altro ; e quindi la mente raccoglier pofifa la veri- 
tà, o ciò che 'al vero piu fi abbinigli* . 4 * 
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appellai infendere, che per mezzo della medita^ 
zione fi ottiene. ( a ) Tra 1* immaginare, e T 
Intendere, fe ne facciamo attento T efame , paf- 
fa quella gran differenza, che immaginando ci 
prefenriamo alla mente per mezzo dei l'enfi un* 
oggetto fcnfibiie quafi dipinto, o imprelfo, in- 
tendendo poi conofciamo per via della medita- 
zione le cole ipecialmente fpirituali , le univer- 
fali, o aftratte, e tutte quelle, che non pofiono 
di fe lafciare in qualunque maniera T impronta . 
Pertanto T intendere non è determinato dalla 
figura, grandezza, e limili altre qualità fenfibili, 
come fi è T immaginare. La mente dunque è 
quella, che Tempre, e fola conofce , ma quando 
intende, penfa quafi libera da’ legami del corpo ^ 
éd all’ oppoito quando .immagina , fi ferve prò# 
priamenre dei fenfi citeriori, e più precifamente 
dell’ interni, e dì ciò che volgarmente dicefi fen* 
fo comune . ' !; - * <■ : 

- Quella qualunque fiafi forza, facoltà, con# 
ìorfo di pm cole per. immaginare , cioè- per co* 
't'.-rf. *.i 1 ) : » ,o*'t •. no. 

"• 1 « !•*..> i- : Y , • j; ■, !••_••• • > ; 



t /« 

JC 4 1. Soj che comunemente i Mctafìfici dividono 
il modo di conoTcereìn tre fpecie, cioè in intellezione k 
fenfiazjiqne , ed iavnaginazioqc .Ma adir «ero la fp&zjone* 
che èia cognizione attuale deli' oggetto fenfibilea-ppct* 
Tempre l’eco i’ .immagine, o un nqn lo che di Umile; l’inj# 
maginaziqne poi nel fenfo volgare la fupponej e perci$ 
io la riporto alla r^lBÙcepja, „ t " } 
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lYofccrc per mezzo d* impreflìoni materiali fi 
chama Fantasìa, e dalle Scuole dicefi Potenza in* 
Seriore. Per quanto uno .voglia farla da ritrofo 
per non .ammettere quella Potenza, non può, nè 
potrà ella negarli , fe con qualche fona di atten- 
zione fi confideri ciò, che fiegue, allorché cono- 
sciamo per la via de’ fentimenti . Si gufta un 
grato fapore, fi vede una bella pittura, fi tocca 
un’afpro tronco ; quantunque tali oggetti non 
ferifeano più i nollri fenfi, pur non ottante prò? 
viamo entro noi un certo fenfo fintile al guttato 
liquore ; Vediamo le figure di tal Quadro fichie^ 
rate a polli loro ( a ) quali in una tela inteiio^ 
xe; e ci rammentiamo aver fentito la ruvidezza 
del legno. Chi dirà, che tali immagini perma- 
Denti per anni, e non di rado per tutta la vita 
di un’ Uomo, rimangano quali fono nel nottro 
Spirito , che ora le vede , ed ora nò ? ( b ) 

Da ciò retta provato , che fi dà la Fantafia* 

o vo- 




f a ] La vifta è molto fuperiore di fona , e anco# 
idi delicatezza agli altri fentimenti , e per rifletti) ad ctti« 
il verifica più precifamente ciò, che abbiamo attento.. 

c { b ] Elia Camerario nel fuo Libro ** Medi etnee , ae 
Thyjtcce /periménti— niega la Fantasìa, e vuole , che le fpecie 
4t portino all’ Anima, e in effa fi depofitino. Ma può do- 
ntandarfi a coltili, e agli altri di fimile fentimento, per- 
chè nelle forti malattie del Cervello*,' a parti vicine fi 
perda, s'indebolifca la cognizione |i tante cofc ac^uif 
$ata eoa tanta fatica § 7 ' * 7" 7.“ " 



t, 

à vogliam dire 1* Immaginativa . Quella , come 
fi'è oramai- oflervaro , è varia ne’ diverfi Individui 
giufta la verterà dei temperamenti , del tenor del- 
ia vita, ed in particolare fecondo la differente 
ttlfitura più regolata , o più intrigata , più robu- 
fta , o più debole del Cervello. In fatti vediamo 
in pratica gran talenti per riflelTo alle fpeculative, 
«d alle cofe intellettuali , che poi poco o nulla 
Vagliono nelle meccaniche ; mentre altri nafeono 
dotati di un J immaginativa tate , che con chiarez- 
za fi rapprefentano al loro penderò tutto ciò , che 
poflono» e vogliono; in fomma fono meccanici 
fin dalla culla . Da tutto ciò palio a riflettere > 
le a ben penfare polla confonder fi 1’ idea colla 
percezione , o fe meglio fia diftinguere untu 
dall’ altra , determinando , che la prima fil i’ 
immagine interna dell’ oggetto concfciuto , « 
la fetonda la cognizione pura, e reale. Ma fia 
di ciò che fi voglia, quantunque la Mente noftra 
fia, come fi dilTe • dotata di raziocinio, e di li— 
Ijertà , non pertanto h« biiogno fovente d’ imma- 
gini , o d' imprclfioni , ed in una parola del foc- 
corfo della Famafia per conoscere, giudicare, c 
decorrere , come chiunque dalla propria fpericn- 
za può effert di ciò convinto . ( a ) 

*:• '* . La 




, > 



J ’ \ a ] Il celebre Muratori nel Trattato della For- 
*a della Fantasìa umana è dello fteflo fentimento cosi 
fplegandofi - T Anima noftra nelle azioni fue ha bifo» 
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La fteflTa fpericnza fa chiaramente coropren- 
dere, che queita Fantasìa è fervile, e non di ra- 
do bizzarra; e perciò non è in fua balìa i’ eleg- 
gere, ma unifee ciò, che non deve , e divide quel- 
lo , che di fua natura è congiunto. Di qui na- 
feono quei tanti Enti di ragione , sù quali i Filo- 
fofi delle antiche Scuole confumarono tante pa- 
role. La Mente poi modera tali bizzarrìe, giu- 
dica intorno al loro valore, e ributta le imma- 
gini inopportune, eleggendo quelle , che ftima ne- 
ceflarie pe’ fuoi difeorii . Dalle cofe dette fin qui 
fi feorge , che la Fantasìa può eller maggiore,» 
minore, più e meno regolata, o affatto irregola- 
re, e che dipende da impreffioni fenfibili, e dai 
meccanifmo ; Dunque può alterarfi a mifura de- 
gli organi materiali, e può ridurli a dovere , quan- 
te volte gli organi ( parlo degl’interni ) ritor- 
nano ad operare giufta la loro naturale cofiitu- 
zione . 

Gli organi precifi de* fenfi efterni fono i 
nervi , o le diramazioni loro teflute in varie gui- 
fe per ricevere le differenti impreflioni degli og- 
. , getti . 



gno di confutare continuamente il Magazzino della . Fan- 
tasia, prendendo di là le idee tanto materiali, che intcl* 
lctuali ivi depofte , c parimente le parole , ,e frali , cioè 
i fegni deftinati dal precedente confenfo de’. Popoli a li- 
gnificare, ed efpriiacre colia voce le idee fuddettc . pag. gip 




getti» còme la retina nell'occhio, le zone /ono- 
re nell' orecchio . li luogo, ove fi formano le 
icnfazioni , cioè la fede dell' Anima, dove ella ap- 
prende ciò, che fi opera nel corpo, è il cervel- 
lo, dal quale hanno principio i nervi , che agli 
"tfterni fentimenti fi portano . Può con molta 
probabilità fupporfi , che fi formino in quello vi- 
scere le impreflfioni fantaftiche > che poi fervano 
alla mente . In fatti fecondo la di lui ilruttura di- 
vertì fono i talenti , e fe elfa fi allontana dallo 
Itato'fuo per cagione di malattia , fi altera anco- 
ra la fantasìa, ed i noitri penfieri fono deboli, e 
incollanti , o vivi, e collantemente determinati ad 
oggetti pai titolari : lo che dalla fua molle teni- 
tura , e delicatezza, dalla fua mirabile organiza- 
zione , e dall' uffizio di feparate gli {piriti ani- 
mali vien confermato, 

*■- ' -Chi potrà negare pertanto, che la cagionò 
immediata della Pazzia rifieda in quelli organi 
interni, e che fia tutta materiale? ( a ) Potre- 
mo dunque definire la medefima Pazzia -- Uno 
Scompiglio o totale , o parziale della Fantasìa, per 
cui -P Anima non può conofcere con chiarezza, 

ed 




(. a ) Ora ognun può avvertire, che nella Fanta- 
sia è' fintato il malore della pazzia a cagione , come ab- 
biam detto , 'di una , o di più fpropofitat? idee, che qui- 
vi fi piantano a di (petto delia retta ragione. tyurator. 
Jtiog.»cit. pag. 97. ' - * ‘ 
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cd eleggere con libertà •• Conforme poi la tef- 
fitura dei fili nervofi farà troppo umida, o ina- 
ridita, comprefla, o dilatata, o come varia farà 
ja feparazione degli Spiriti animali, così diverfe 
impreffioni fi faranno per mezzo degli oggetti 
efteriori . Dunque faranno diverfe le immagini , 
e molto differenti le operazioni della Fantasìa. 
Allora ne ftguiranno le conneffioni capricciofe, 
e quindi nafceranno i pcnfamenti fconnefli , e le 
ridicole parole, e le operazioni ftravolte, come 
legittime neceflariflìme confeguenze. L'Anima 
non avrà luogo in quelle cirtofianze di mode- 
rare , e regolare la fubordinata Potenza ; ma non 
per quello perderà quello, che per propria ef- 
fenza le fi conviene , ' il difcorfo cioè , e la li- 
bertà : altrimenti giulla la Dottrina de’ più favf 
Metafifici palfarebbe ad elfer tutt’ altro, che un 
femplice Spirito ; poiché fe fi toglie , o aggiu- 
gne ad una cofa un’ attributo eflenziale , perde 
la propria elfenza , e non è più > nè può elfer 
quella, che era. 

Se r Anima riceve tutto giorno dai fenfi 
efterni le occafioni , e la materia [ dirò così 3 
de’ fuoi penfieri, e difcorfi, e fe il corpo in 
moltilfime delle fue parti , e delle funzioni fue 
obbedifce prontamente all’impero della volontà, 
non vi ha luogo da dubitare, che quelle due 
foftanze tanto diverfe fieno di fatto unite , e che 
abbiano una relazione così ìntima, che ad alcu- 
ni penficri fuccedajio alcuni movimenti corporei 

B <* a d 



Digitized by Google 



7*0 

è ad alcune operazioni del còrpo fiegua no alcu- 
ni determinati penfieri . Dunque ltiana cofa non 
è, che fé la Macchina corporea è alterata negli or- 
gani deftinati al Servizio dell’ Anima, torbidi e 
confuti ne Seguano i penfieri,, feonnelfi e ridi- 
coli i raziocinj , ed in conseguenza la ftoltezza , 
e la pazzia. Diremo addio, eh? la fede di que - 
ita fi ritrovi nell’ Anima? nò, perchè la princi- 
pale operazione, o proprietó-m Lei, cioè l’inten- 
dimento, non dipende dagli organi corporei che 
per accidente, (a) 

Con quello intendimento, che comunemen- 
te fi chiama ragione , 1’ Anima prefiede all* im- 
maginativa , e ne corregge gli errori, quantun- 
que il corpo , cioè i fenfi . ficguano Servilmente 
la loror funzione. Così, quando vedo cent’ Uo- 
mini polli con tal’ ordinanza , che gli ultimi per 
ragione degli angoli mi appariscono molto pic- 
coli , io correggo una tale immagine, e intendo, 
che fono quafi della fletta grandeaza. Dunque 1* 
.Anima, che intende, e ragiona, folle non può 
elfer giammai; ma, perciocché per intendere le 
cofe lenfibili ha bifognò del foccorfo dei fenfi , 
qualora quelli le prefentino gli oggetti elleriori 
' . : con- 



< , . ; » 1 • 

• • [ a J. E’ veriflimo, che l’Anima riceve dal Corpo 
le occafioni de* tuoi penfieri , ma non può negarli , che 
abbia in fe fletta la facolta d’ intendere, e che doppo 
la Separazione fiegua a intendere di per fc . 
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confufametìfe , e con celerità > non ha luogo e 
tempo di corregerne gli abbaglj : come appunto 
nel bollore di una paffione non fi giudica ret- 
tamente , nè fi opera con prudenza ; lo che par- 
torifce fqvente il pentimento . ( a ) Pazzo per- 
tanto potrebbe dirli .colui, che* aderir volcffe, 
che 1* Anima in occafione di qualche violenta paf- 
fione non ha il bel dono di ragionare ; così ma- 
le a propofito ragionarebbe colui, che dicefle, 
che 1* Anima di un Forfennato è divenuta paz- 
za : lo che farebbe lo fteflo » che conchiudere : 
V Ànima non è più -Anima , 

A tre fpecie può ridurli la Pazzia , Alla Fre- 
nesìa , che è un delirio univerfale con fèbbre 
acuta continua ; alla Mania , la quale è un de- 
, - • B i . . . li- 



• ». ' - ( 

(a ) Non avendo la mente altri mezzi per erte* 
ficura , che fuori del fuo carcere fieno efiftenti altri cor- 
pi reali a fe prefenti, fc non per mezzo delle imprelfio- 
ni , che ne fente, delle immagini, che ne vede, le qual» 
fon portate dai lènfi ertemi: qualunque volta fiiccede, 
che nel fogno [ noi diremo ancora nella pazzia] le fi rap- 
jfrefentino tali imprertioni, ed idee, che non vengono 
•dai fenlì ertemi , ma per altra via , la mente non fapen* 
do efler colà introdotte per iftrade indirette, ma Appo- 
nendole arrivate per gli ordinar» condotti de’ nervi fen- 
forj , non può far di meno di non prertar loro piena fe- 
de , e credere , che fuor del fuo corpo fieno a lei prefen- 
ti gli obbietti, di cui ne vede, e lente le immagini, « 
le imprelfioni entro il fuo fenfo Comune. Toramalò Can* 
pailla prelì*, Murat. luog. citat. pag. 35. 
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lirio univerfale fenza febbre .* ed alla; Malinco* 
nia , che è un delirio particolare , che fi aggira 
intorno ad oggetti particolari . La Frenesìa in len- 
fa più ampio o è male primario , o fecondano : 
della prima fpecie è la vera frenesìa [ a ] della 
feconda fi è quel delirio, che accade fpeflb nel 
vigore delle febbri intermittenti , o fi difcuopre 
più frequentemente nel bollor maggiore delle 
continue. La Manìa parimente é un delirio o 
continuato , che dura collantemente per mefi ed 
anni , o è periodico, che lafcia libero l’Infermo 
per qualche tempo, e ritorna a tempo determi- 
nato. L’ultima folta di delirio poi, cioè la ma- 
linconia , può elfer molto diverfa giufta la di- 
verfità degli oggetti , che ai Malinconici fi pre- 
fentano. Se dunque alcuni dei delirj fono di bre- 
ve durata, fe altri vanno e vengono, potrà af- 
ferirfi , che la Follìa fia nell* Anima , che è pu- 
to Spiritò j oppure dovrà accordarli, che rifieda 
nella materia foggetta tanto alle variazioni, fe- 
condo le diverfe irtpreflìoni , che ineflTa fi fan- 
no? Poò domandarli a quello propofito, perchè 

"*■ i 







( et ) Si è creduto collantemente, che nella vera 
frenesìa fuflevi fempre l’ infiammazione del Cervello , o del- 
le Meningi j. come caufa proflìma del male; Ma la No- 
tonda ha lmencito una tal credenza, e fi fono oflervate 
frenesìe' lenza tali infiammazioni , e le dette infiammazioni 
fenza delirio. 
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ritolti fono pazzi in una linea , ed in una fola' 
materia, ed in tutte 1 1* altre cofe apparifcono pru- 
denti e dotti , e fono capaci di comporre opere 
piene di ottimi fentimenti , e di fcelriflìma eru- 
dizione ? Se l’Anima fùffe divenuta ftoira , o in 
«fia fi trovale la Sede della pazzìa, farebbono 
fempre pazzi per riflelfo a qualunque cofa; ma 
perchè il male nafce per 1’ alterazione degli or- 
gani materiali , per quello appunto , quando fi 
rifveglia 1* idea , ehe per la fua forte e replicata 
impresone cagionò 1* alterazione di quegli , al- 
lora tutto và in rivolta, nè vi ha più luogo al« 
ia conneflione dei penfieri, ed alla rettitudine 
dei giudizj. • 

In fatti non vi ha chi nieghi a dì noftri> 
che la cagione della pazzia ( a ) rifieda nel cer«t 

- • vel- - 



( a ) II delirio é la nafcita delle idee non corrif* 
pondente alle caufe efterne , ma alla difpolìzione interna 
del Cervello, accompagnata dal giudizio, che da quelle 
deriva, e con una qualche palfione o mozione del corpo» 
che dalle medefitne procede: e fecondo, che quelle ù 
àccrefeono gradatamente, o fonofolitarie , o combinate * 
nafeono diverfe forte di delirj. Boer: af: de cogn. cu* 
rand. morb. §. 700. 

Ed Ipp. libr. de morb: facr. Per mezzo di quella 
parte fiarao faggi, e intelligenti, e vediamo , e afcoltia» 
mo, e conofciamo le cofe indecenti, e le onefte; e pes 
mezzo ancora di quella parte ( cioè $lel cervello ) d|VSr 
paz?i» 
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vello» dove è collocata 1 * Ariima, e donde ella 
dirige i moti del corpo per mezzo degli Spiriti 
animali , i quali feparandofi nella follanza corti- 
cale di detto vifecre, e per la midollare {corren- 
do fi portano a tutte le parti del corpo , Quell® 
che trovo di differenza tra Medici de’ tempi no- 
jtri , fi è , che alcuni fuppongono il cervello infiac- 
chirò, altri irrigidito ne’ Tuoi primi itami ner- 
vofi. L’ Off manne [ a ] ripone tra le caufe me- 
diate delia Manìa, come Egli dice — una certa 
debolezza del Cervello ; poiché fenza la preefiiten» 
za di quefta debolezza non accaderebbe alcuna 
alterazione nel moto del l'angue verfo il cervel- 
lo. — Quella opinione può dirli nata da .ciò » 
che Jafcìò fcritto Isocrate . — [ b] E la pazzia per 
.Vero dite nafee in noi dall’umidità; poiché ef- 
feodo il Cervello più umido di fua natura fa d* 

uopo che... fia. agitato — Il sign, de Z<r- 

zermt poi crede, ( c ) che in tutte le fpecie 
dei deliri fiavi una forte tenfione , e rigidezza del- 
le fibre del Cervello . In quanto quella è uni- 
verfale confermata collante e prodotta da caufe 
permanenti, ovvero parziale palleggierà , e origi- 
nata da caufe , che partono "a capo a qualche 
tempo rimuoverli» egli vuole , che il delirio Ga 

mag- * 



•* f ' 

>. ( ii ) Tom. IV. Part. fV, pag, 105. 

( b ) De morb. Sacr. Scz, 3. pag. 308. 
( c ) De n.orb. Cap. 
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maggiore o minore, univerfale o particolare ì 
lungo o di corta durata . Così nella frenesìa giu- 
nta la Dottrina di quello Autore la detta tendone 
e rigidezza nafce dal bollore di un fangue fervi- 
do, che non circola con libertà pe’ vafi del Cer- 
vello i Nella Manìa poi la tendone è prodotta 
dalle particelle del fangue più dure e fecche» 
e perciò fpogliate di un' umido necellario, e di 
un gelo gentile. Nella Malinconìa finalmente 
una filiazione continua ed anticipata di penfieri 
fopra un' oggetto particolare porta feco un fan- 
gue fpeffo e adulto , detto dagli Antichi atrabile, 
e produce la rigidezza di alcune fibre del Cervel- 
lo. Perciò nella malinconia il delirio farà par- 
ziale , e fi aggirerà folamente fopra quell’ ogget- 
to, che per motivi precifi rifvegiia di continuo 
quelle idee determinate . 

Che l’Anima noftra fia per fe fteffa portata 
a fpaziare fopra oggetti infiniti , o per dir me- 
glio , che fia fenza limiti ne’ fuoi penfieri , è fe- 
condo me queftione difficile a determinali 4 come 
lo è difficile il fidare , fe la capacità di ciafcuna 
Anima fia diverfa . A tenore delle regole della 
probabilità fembra , che le Menti umane abbiano 
i loro limiti j ( a ) e che fieno arricchite di doti 

pax- 



( a ) Apparirà forfè ftrana la mia proporzione a 
primo afpetto; ma fe rifletteremo , che la niente noftra 
yi tutte le cofe } ma in particolare nelle fubUmij doppa 



particolari. Ma fia ciò che fi voglia di quello? 
che non appartiene al prefente ragionamento > 
certo è ( come di fopra accennammo ) che l’A- 
nima noftra vede moltiflìme cole delineate , o di- 
pinte internamente . Chi è che non veda , e non 
di rado fenza confufione , fpecialmente doppo 
aver ferrati gii occhi, quegli oggetti, della viltà 
dei quali fi dilettò con ptnfieri vivi già da mol- 
ti anni in una Città , in un vallo Tempio, in un 
Palazzo magnifico ? Dunque le immagini fono 
fchierate con ordine , lo che accader non potreb- 
be, fe non occupalfero i fuoi punti determinati 
nel nollro Cervello. Per quelto non farà fuor 
di ragione aderire, che un penderò forte e con- 
tinuato pofla cagionare la rigidezza di alcune fi- 
bre di quelto vifcere, quando le altre fono in 
tino flato fano. Da ciò nafce, che quella forta 
di Pazzi, cioè Malinconici , capaci fono [come 
dicemmo ] di penfare con ferietà , e prudenza 
per rifleflò a tutte quelle cofe , che non hanno re- 
lazione coll’ oggeto , che gli predomina . E a dir 

vero 



che acquiftò molte cognizioni , fece moltiflìme rifleflioni , 
pafsò a numerofe induzioni , o Ella fi acquieta, o fi con- 
fonde, fpero, che i miei Lettori faranno giuftizia alla 
verità . 

• _ Il Ch. Sign. Genovefi nella fua Log. pag. 254. af- 
ferifce, che — tutti hanno una facoltà limitata di razio- 
cinare Sicché l’umano intendimento non folo ha 

i fuoi confini } tua di piti llrettiflimi , 
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Vero chiunque provi per efperienza, che dalle 
continuate attentilfime meditazioni fi eccita en- 
tro al capo una molefia» e qualche volta ancora 
dolorofa tenfione. 

Io per vero dire mi perfuado, che quella 
dottrina fia piu plaufibile della prima; poiché 
la turgidezza dei vafi > ed il Siero travasato ) co- 
fe che fi ofiervano nel Cervello di coloro , che 
attaccati fono da mali di fimil forta ) fembrano 
a me confeguenze della rigidità , e della tenfio- 
ne . Così troviamo nelle inteftina, e nel ventri- 
colo di coloro, che fono morti di Colica, o d* 
infiammazione di quelle parti , i vafi turgidi , e 
pieni di umori ; ( a ) eppure in tali circoltanze i 
vifceri affetti non fi trovano in fiato di laflezza , 
ma di convulfione . Tanti Autori inoltre confer- 
mano j che il Cervello de* Maniaci è fiato ritro- 
vato per lo più arido e friabile : ed a ciò aggiu- 
gnere noi polliamo, che fe mai la fibra fuffe lan- 

C guida 



( et ) Non è fuor di ragione i! fupporre, come le 
toniche dei vafi , fatte meno pieghevoli per mancanza di 
umori blandi e fotti li , debbon refifterepiù dell’ordinario 
a* fluidi entro per effe correnti ; onde più o meno fecon- 
do la qualità della tenfione dovranno i medefimi fluidi 
ringorgare, e cacciarli a forza per i vafellini laterali, e 
render quegli gonfi, ed urtar di continuo, dal qualesfor- 
zo può talvolta efler prodotto il dilatamento j e la rot* 
tura . 



guida in quefto flato di cofe , non potrebbe fa# 
molta refittenza agli umori, che l'urtano, e per* 
ciò non fi concepirebbe , comenafcer potefle con* 
fufione, e tumulto nella circolazione. Eppure la 
ragione, ed il confenfò di Uomini dotti ingegna- 
no , che il fangue, e gli fpiriti animali ne’ deli- 
ri Scorrono tumultuariamente [ a ] per i vali del 
cervello, e per i principi nervofi, e che il folido 
opera fopra di quegli irregolarmente, ma con ef- 
ficacia . 

Di più la fibra dei Deliranti anco all* afpet- 
to eftcrno apparifce arida e fecca ; fono eglino 
pronti alla collera, fono robufti, c tolleranti an- 
cora di un freddo ecceflivo . Oltre a ciò fa d* 
uopo confiderare, come doppo la frenesìa nafce 
non di rado la fonnolenza ; lo che non fembra 
da altro poter provenire, fe non che i vafi dallo 
flato di tenlìone padano a quello di languidezza . 
Quell' infelici hanno un fangue adufto, cioè pri- 
vo di umido ; che pure farebbe necdTario , per- 
chè la fibra pella continua nutrizione confervar 
polla uno flato molle , e pieghevole , ed una mo- 
de- 

■' ■■■ ■ " .■ — ■■i n - n — — 

' ( a y Nel delirio maPnconico gli umori fono fpefi- 

fi e adufìi , di più le fibre del cervello fono irrigidite fo- 
lamcnte in parte; perloche in quella pane 1’ ofcillazione 
fura più forte, e ad effa fi porteranno gli umori consiag- 
- giore affluenza, quindi la confufione e il tumulto fari 
parziale . 
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Aerata èllaflfcità, comecohvìene alla lunga vita, ed 
alla perfetta fanità . Le parti poi dure del fangue 
di coftoro non poflòno fomminiftrare che mol- 
lecole terree e faline ; perloche la fibra vie più 
irrigidire , e fi rende incapace dell’ umetta- 
zione . Gli fpiriti animali pigri piuttofto faranno, 
e perciò torbidi j ond’ è che i Deliranti penfofi 
fono d’ordinario e amanti della folitudine . Se 
«juefto flato fi avanza, paflano fpefso ad efler fu- 
riofi ; talvolta ad efler loquaci , ora alla faturnità, 
«d ora alla ridicolezza fecondo le differenti cir- 
coftanze fono portati. 

'Ma per formarfi un* idea chiara e diftinta 
tttìlo' flato del cervello nei Deliranti farà util co- 
fa il riandar brevemente la ftoria dei differenti 
principali delirj . Certo è che nella frenesìa tut- 
tociò, che previene intanto male, olo accompa- 
gna , dimoftra un moto accelleratiffimo di umori, 
fcn diflìpamento dei più fottili, una forza mag- 
giore , ed un’ ofcillamento più frequente dei fo- 
lidi . Quindi è che le parti' del cervello , ov’ è la 
fede del male , reftano più e meno profciugate \ 
tefe , e non più permeabili dagli umori , come 
per l’ innanzi . Il celebre Boerave (a) ancora ripo- 
ne tra le caufe antecedenti della vera frenesìa la 
liceità ipecialmente del cervello . Narra Luciano 

C x co- . 




J ( a ) Della frenef. §. 772. < 
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( a ) come un certo Archelao faniofo Attor di 
Tragedie rapprefentò agli Abderitani 1* Andro - 
meda di Euripide in tempo di un fervente calo- 
re: che più ? efcirono molti dal Teatro frenetici, 
e quali tutti per la Città divennero deliranti re- 
citando le parti della Tragedia, che avevano udi- 
to recitare j tanto che nel fettimo giorno terminò 
per diverfe Crifi queflo malore . A ben riflettere 
il calore ecceffivo diffipò in gran parte i fluidi 
più fottili , e pofe gli altri in gran moto , fpecial- 
mente quegli del cervello per la fantasìa già rif- 
caldata nell’ afcoltare con tanto piacere un Co- 
mico sì eccellente. ( h ) L’attenzione ftefla, che 
fu preftata da tutti nel corfo della recita , mi 
persuade, che le fibre, ed i vafi del cervello, e 
delle membrane tefi per tutto quel tempo deter- 
minaflero la fede, e la natura del male. 

La cura poi di queita pericolofiffima malattia 
è ordinata per lo più a diminuire gli umori, e 
I’ ecceffivo loro bollore, a derivare dalle parti fu- 
pcriori alle inferiori i medefimi , ed a rallentare 



( a ) Predo il Ch. Sig. Vanfwiet. T. IV. pag. 5 93 
( b ) Sembra molto plaufibile il fupporre , che la 
determinazione degli umori alla teda, e la filiazione lo- 
ro in quella parte colla tumultuaria agitazione procedel- 
fe dalla tendone del folido,* altrimenti non s’ intende, 
come al gran calore non feguifle una gagliarda febbre 
effimera , o al più una infiammatoria universe feuzt 
attaccare prccilàmente vifeete alcuno . 
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[ le fibre dei folidi, a rinfrefcare , ed umettare I«f 
parti tutte . Per conseguir tali effetti ù raccorciane 
dano le miflìoni di fangue , le lunghe bevute fem- 
plici d’ acque frefche e leggiere, o con nitro, i 
• purganti ( a ) che fgombrino le prime ilrade , ma 
non irritino , i criteri rinfrefcativi , i fomenti al- 
<la parte offefa tiepidi ,e leggiermente refolventi, 
o fatti con animali vivi aperti, ed applicati cal- 
di alla tefta. Tutte quelle cofe fovente fi rendo- 
no inutili, ed il Paziente vive in un continuo 
(lato di vigilia . In quelle circollanze , oltre alle 
bevute di emmulfioni di femi freddi, è neceflario 
ricorrere all* ufo de’ leggieri opiati, ( b ) che 
pofl’ono, e debbon replicarfi per conciliarne il 
fonno, ( c ) per la qual cofa fa d’uopo impiega- 
re tutta la diligenza ; poiché doppo una lunga > 

• o re- 



( a ) Nel prefcrìvere quelli è bene efaminare coll 
ferieti fe pofTano ancor tralafciarfì , e far folamente ufo 
di fiero depurato, d’olio di mandorle dolci frefco ,e 
dei crifteri comuni , e adattati alle circoflanzc . 

( b ) Premeffo il metodo accennato, ccon efTo di« 
minuito il bollore degli umori, fe perfida ancora il deli- 
rio , e le veglie fi rendano nocevoli , fi paflera agli opia- 
ti leggieri, quindi a poco a poco a piu efficaci; come 
doppo il gran Sidenam infegna il chiar. Signor Van- 
fwieten. pag. < 5 i 5. 

( c ) il fonno rende umettate tutte le parti del cor» 
po tanto eflerne, quanto interne, perche' attenua la ma- 
teria perfpirabilc , e la di ftribuifee molto affottigha^ 
per tutte le membra. Saot. Sez. IV» afor.44. - 
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t> replicata quiete, fpeflb i Pazienti lani e favf 
fi fvegliano. Se la frenesìa fi rende così oftinata, 
-che al termine del terzo, quarto, o al più retti- 
ano giorno non fi fciolga, allora termina fpeflb 
colla morte , o pafla in un fonno profondiffim®, 
il quale può diftinguerfi dal buono e giovevole 
per mezzo della febbre , che ancora perfide , o 
finalmente ne fiegue la Manìa, fe continua il de- 
lirio terminando la febbre . 

I Malinconici hanno naturalmente un* abito 
di corpo arido ; fono biiiofi e rifoluti , e di color 
fofco ; fi applicano con gran foftanza agli lludj, 
cd alle arti , L’addome loro d’ordinario è tefo, 
cd i vifceri di quella parte fono faturati , o di fi- 
polli fempre alle dil uzioni . Dunque i vali di co- 
iioro fono fempre in illato di tendone, ed i flui- 
di compofti di mollecole grofle adulte e rigide ; 

[ a ] perlochè le fibre del Cervello di loro fono 
valide e. tefe più dell’ ordinario , come può pro- 
babilmente dedurli dalle lunghe applicazioni, eh? 




-, \ f a ] Il fangue non fi forma, nè fi perfeziona nel 
fegato , come credeva!! ne’ fccoli paffati ; nulladìmeno 
■o flato fano di quello vifeere contribuifce principalmente al 
Luon lavorio del chilo, e del fangue medefimo mediante 
b bile, che in elfo fi fepara. Oltre a ciò il libero corto 
dpi fangue per la Vena Porta conferifce moltiflìmo alla 
Perfetta circolazione di tutta la macchina j ed allp flato 
iano degli umori, e dei vali. 
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/offrono coi! pazienza . La détermfnazfonè pera 
coitante dei loro penfieri ad un oggetto partico- 
lare rende queft’ infelici ridicoli, e fa compren-- 
dere , che le fibre del Cervello, quantunque tutte 
in generale, fono nientedimeno in qualche par-- 
te più refe che altrove .1 Alla difpofizione natura- 
le conferifcono molto le lunghe paffioni, le azio- ; 
ni violente del corpo, i cibi Lecchi ed aufteri;’ 
tutto ciò in fomma che può fpogliare gli umori' 
di particelle facili al moto , e gentilmente gelati- 
nofe , e render la fibra tefa e fecca . La cura di 
quefto male fi raggira nel ridurre più trattabile 
il folido, e nell’ impinguare i fluidi di particelle 
Lottili fpiritofe e piacevoli . Perciò fa d’ uopo pu- 
lire dagli imbarazzi a poco a poco le prime ftra- 
de * ftalare i vifceii , e le glandole del baffo ven- 
tre . Ottima cofa farà pertanto divertire Lenza.. 
Laputa del Paziente la filiazione di quel determi- 
nato penfiero, ed il porre in ufo per lungo tem- 
po bevute diluenti e paregoriche , che dividono 
le particelle rozze e pigre , che invifchiano i fali 
pungenti, e conciliano la quiete. A quefto fine 
conducono l’aria umidetta , i cibi umidi erbacei 
e facili a digerirli , i viaggi , i difcorfi dilettevo- 
li , ed altre molte Limili cofe . 

Si diffe già, come le fibre del Cervello ne* 
Maniaci fono dure ed irrigidite , e che di quefto 
ne faceva piena fede la Notomia per mezzo del- 
la Sezione del cranio doppo la morte . L’ efito 
della Frenesìa } e del Delirio malinconico in que- 
fto 




fto male ( A ) conferma una tal rigidezza di fi- 
bre. Che fedal rifeccamento parziale palla il Cer-r 
vello all’ univerfale , in luogo di un delirio par- 
ticolare e determinato nafeerà una pazzia gene- 
rale .* così fe i Frenetici reftano ( come fi diflfe )' 
lenza febbre , ma fieguono a delirare , avremo in 
luogo di un male acuto un mal cronico , cioè in 
luogo di un Frenetico un’ infelice Maniaco . E 
come che fecondo il gran Boerave ( b ) la Fol- 
lìa maniaca d’ordinario nafee dalle medefime ca- T 
gioni , che già prodotto aveano la malinconìa, 
così fiìol ’curarfi con i medefimi mezzi . In fatti 
tutto ciò, che può diflìparc la parte rugiadofa del 
fangue difpone l’Uomo alia pazzìa. Le veemen- 
ti ed oftinate padroni , i cibi falati aromatici pic- 
canti e fpiritofì, 1 viaggi in tempi e luoghi cal- 
diffimi ìfono di quella claflfe . Le febbri , che pro- 
ducono gran bollore di fangue, le foppreflìoni 
de’ confueti ripurgamenti, o evacuazioni, onde 
gli umori fi mettono in una gran commozione > 
jfeco portano ancora il confumo delle particelle 
lottili gelatinofe , o non permettono il lavorìo , 

e lo • 



[a 3 La Mania intanto è affine alla Malinconia 
in quanto che quelli mali fpeffo tra loro fi cambiano , e 
l’uno palfa nell’altro; poiché la coftituzione malinconi- 
ca divenuta peggiore porta feco il furore: ed il furore 
calmando paffa non di rado in una coftituzione atrabilia- 
ria .... Bonet. Sepol. Aoat. Tomo primo pag. 2 otf- 
l b ] §. ino. 
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e Io fprìgi'otianienfo delle altre, la malfa dei flui- 
di aggrumata rimane e adulta; ficchè la fibra fi 
profciuga , e s’ incorrentifce . 

Che tutto ciò fia vero è dimoftrato dall’ of- 
fervare , come doppo un lungo fpazio di tempo 
partano dovente i Maniaci ad effer melenfi ; poi- 
ché le fibre del Cervello doppo una continuata 
forte tenfione fi rilafciano, perdono quafi alfat-; 
to il tuonò loro, e danno luogo a piccoli rifta- 
gni di materie poco fpiritofe, anzi vappide e lente- 
icenti ; perlochè più rimefli fono i mefchini, ma* 
non piu favj . Se la cura di quello male debbe 
eflcr 1 ^ ftefia , che quella praticata nel delirio ma-; 
linconico, dovranno porli in ufo tutte quelle co- 
fe, che polTono fciogliere gli umori tenaci e fecchi, 
ed umettare e rilafciare la fibra. Come che poi? 
il male è di fua natura oftinato , ed attacca uni- 
verfalmente le fibre tutte del Cervello, perciò i 
rimedj debbono eflere più efficaci ) e adoperati 
con larga mano . Le cavate di fangue fiano co- 
piofe, e replicate, i purganti alquanto arditi, e 
i medicamenti diluenti e umettanti in molta co- 
pia. Si commenda predo Boer. ( a ) 1 ’ immerge- 
re, o precipitare nel mare 1 ’ Infermo, ( b ) per- 

D chè 



f « l §• 1123. 

[ b ] Conviene in alcune circoftanze , che fi fac- 
cia ricorfo a qualche vero pericolo per ififouotere la fan- 
tasia .inguaiata da timori infulfiltenti. Mead Monita <X» , 
praecep. pag. 49. . »• 



chè fi fcuota con veemenza tutta la macchina » © 
fi dia luogo alla mence di correggere il tumul- 
to della fantasìa. Quella tiene occupati per sì 
lungo tempo gli fpiriti animali , e le fibre del 
cervello, che i Pazienti durano frequentemen- 
te fettimane , e mefi fenza dormire ; perlochè 
dovrà anco a qtre$o averli tutto il riguardo . 
C a] Fa d’ , uopo avvertire però , che non parlo 
di prefente di una certa Manìa nata da prolira-, 
zione di forze per una gran perdita di fanguc, 
o per altra fimi! cagione . In quella debbe ri- 
correrli ai riftorativi, e a tutte quelle cofe , che 
poiìono rimediare a- poco a poco alla perdita, 
fatta. i 

Dunque nei delirj il Senforio comune è al- 
terato notabilmente , e gli Spiriti animali feor-. 

: j '• . : ; '.1.: ' tO- 4 ' 



- , 1 . 

( a ) Come che in quello morbo fono oflinati Al- 
me le veglie , debbe conciliarli il Tonno ;con Laudano. 
I.azerm. pag. 8i. Parimente Boer. propone qualche opia- 
to. Non è però con tutto quello, che non dobbiamo be- 
ne efamìnare il vero bifogno , e le circoftaaze 'prima di 
farne ufo. Impercioché — molto di rado gli anodini gio~ 
vano in quella malattia . Ma nei gran terrori dell’ ani- 
mo, nella ftanchezza nata da oftinata veglia per una 
afflizione, e trillezza, non farà fuor di propofito fperi- 
mentarli . Non dobbiamo però abbandonarci a quegli ; 
poiché fpelTo , quantunque concilino il Tonno, fi lvegiia 
il Paziente angultiato più gravemente che prima da im- 
magini trifte e di terrore - Mead luogo cit. pag. 50. 
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ionio pel elfo con tin moto molto irregolare, e 
perturbato ; le immagini fono confufc, e la men- 
te non ba luogo alla direzione , ed alla fcelta 
di quelle ; Sicché la volontà non concorre libe- 
ramente col fuo comando . [ a ] Che anzi in 
qualunque delirio , e di qualfivoglia forta manca 
la vera e precifa cognizione degli oggetti, non 
vi è l’efame delle circoftanze , e del fine , nè può 
darfi determinazione di fodo e retto giudizio . Si 
olferva pure da Medici con fommo loro rincrefci- 
niento , come fpeffo i Malati fi lagnano di aver 
dell’ ombre davanti, e delle idee itravolte* alle 
quali non vorrebbono acconfentire , anzi bramano 
con tutto lo sforzo della volontà di allontanace- 
ne, e non poiTono. Mi ricordo, che un nobile 
Signore accollandoli al nono di fua mortai malat- 
tia cominciò a permutare 1’ idea degli oggetti, 
così prendeva in cambio il Fratello per un’ al- 
tro, e confettava di per le il fuo inganno, e ten- 
tava vincerlo ; lo che durò per molte ore , ma il 
delirio finalmente crebbe , e non diede più luo- 
go alla correzione ; onde l’ Infermo giunlea chie- 
der le cofe ancora inopportune con audacia, e 

. D 2 con 



( et ) Allora dunque dicelì delirare I* Uomo quan- 
do nafeono idee fenza relazione alle caufe efterne, ma 
dipendono dalla mutata difpoiizione interna del Cervel- 
lo qata fenza 1 * impero della volontà. Van Svviet. T. 2. 
P. prima pag. 320. 
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con maniere dal fuo naturale molto diverfe , v 
Secondo il (ìftema di alcuni , che diltinguo- 
no la Pazzìa in fillca, ed in morale, le mie Dot- 
trine patiranno forfè delle eccezioni ; io però ho 
in telo di parlare finora della vera ( chiamili com ? 
ella fr voglia) non già della fpuria , voglie) dire 
della feconda . Quella a parlare con proprietà 
non merita un fimil nome, ma fi riduce a quel 
modo di operare llolto , ed irregolare, del quale 
tutto giorno uno condanna 1* "altro , ed è fol di- 
fetto di cognizione , di attenzione, e di giudizio 
(a) nelle proprie azioni, le quali per quello 
xiefeono poco indurate incollanti ridicole, e di 
poco o nelfun profitto per fe, o per altri. Per- 
tanto quella forra di Follìa è oppolla alla Pruden- 
za, h ) per mezzo della quale conofciamo ciò, 
, 1 • ' r • che • • 



( a ) Il giudizio è quella facoltà della mente, che 
diftingue il valore delle percezioni per fervirfenc opporr 
cupamente ne’ l'uoi, raziocini, o nelle fue determinazioni . 
Dalla cognizione ( come fuol dirli ) del Mondo nafee il 
giudizio; perciò il dottiif. Locke nell* educazione de* 
Fanciulli inculca tanto il far conofccrc I’ Uomo. 

( b ) La prudenza generale , cioè 1* abito , che 
confifte nel conofcere il vero bene per abbracciarlo, ed 
il vero male per abbonirlo , può ri trovarli anche nell’Uo- 
mo viziofo , il quale per malizia iicgue il bene apparente, 
e giudica colà profittevole l’operare in quella maniera. 
La prudenza poi, per mezzo di cui fi opera con faviezza. 
cioè opportunamente alle occafioni , è una virtù prattica, 
che non può ritrovarli nell’ Uomo perverfo. 
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che dobbiamo fcan fare , c ti5 che dobbiamo ope- 
rare, e-bramiamo di operare, ed operiamo in fat> 
ti ciò, che é dinotilo dovere. 

L’Uomo poi faviò dotato di prudenza con- 
fiderà ciò , che deve operare , cfàmina le fue foF- 
ze , e le circollanze, che accompagnano l’affare, 
offerva- quello , che può opporli al fuo intento*, 
pondera i mezzi , e doppo tutto quello fi deter- 
mina ad efcguire conlervandofi coftante ( fe da 
forte motivo non è rimoffo ) nell’ intraprcfa ri- 
foluzione . L’imprudente non cura molto 1’ e fan- 
nie dell’ affare , precipita il fuo giudizio , per 
ogni piccol motivo cangia parere, cd in quello 
modo fi rende ridicolo . Di quelli , fe non pren- 
do abbaglio, die formano la gran turba nel Tea- 
tro del Mondo , fi rideva inceffantemente Demo- 
crito . Potremo dunque afferire, che fimil forra 
di gente opera in quello modo' per - ignoranza» 
perchè non sà ritrovare ed eleggere i mezzi ido- 
nei, c neceffarj al confeguimento del fine, che 
di mano in mano fi è propollo . Ma allorché 
yno fi regola in quella guifa„ donde nafpc il di- 
fetto? Dalla parte dell* Anima, o del Corpo? 
Se dalla parte dell’ Anima, fu ingenito, o acqui- 
fito ? Se ingenito, dovrà rifonderfi nella natura 
di quella tal Anima . Ma 1* afferire ciò fembra- 
mi un affronto fpacciato contro la bontà , e giu- 
stizia di Dio, che ha creato [ per data ipotefi ] 
Ànime difettofe , e cosi mifere nella fua dote 
principale , qual’ è la rifleflione, o yogliam di- 
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st il difcor/ò; ( d } quando all* oppoflo ha cre- 
ato altre Anime dotate di prudenza , e di faga- 
cità . 

Dunque il difetto farà acquifito , cioè verrà 
dall’ efteriore ; dunque nafcerà dalle cognizioni 
particolari. Ma quelle, come dicemmo di fopra , 
iranno origine dai fenfi immediatamente, o al- 
meno dipendono da quelli come caufe oceafio- 
jìali . Or fc le cognizioni tutte fuppongono i 
fenfi, e padano fempre per quella flrada , deb- 
bono? fupporre in iconfeguenza le immagini im- 
prese nel cervello , Per la qual cofa concluderli 
può , che 1’ Anima conofce per mezzo del cor- 
po; dunque nello flato del commercio con lui 
ella è indifferente a conofccre il vero, e il fai- 
fo » e. fecondo ciò ( parlando con rigore ) è dif- 
pofla t a feguire , il vero bene , o P apparente , 
t b ) ,Ma fe gli organi fono perfetti, ed è fpe- 
.. . W-’t: t • ;L. 1. . . cial- 



1 n 1 Potrebbe forfè da taluno applicarli il mede»* 
fimo argomento al capo , ed al Cervello ; i quali fe ma* 
le organizzati , e perciò cagione antecedente della poca 
prudenza e delia ftolidità, lo fono per mire particolari 
impenetrabili, della Providenza divina. Ma fi rifponde, 
che la fabbrica, e difpofizione del corpo dipende da va- 
rie caule feconde, quali Dio lafcia o permette, che ope- 
rino giufta il genio laro: ma 1’ Anima elee immediata- 
mertré dalle mani del SapientifTimo Facitore. 

{ £ ), Io coBfeflfo, che l’intelletto a fronte del ve- 
ro > e del falfo, fi abbandonerà al primo, quando ne di- 
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cialmehte ben difpofta la fede dell* Anima, cioè* 
il cervello, le idee delbjti efler regolate, ed- 
opportune ; onde le percezioni faranno confor- 
mi all’ oggetto, le rifleflioni giulle , i giudizj 
pefati, c i’ intelletto non potrà a meno di non, 
ellèr portato al vero, e la volontà al bene . 

Ma mi fi dirà , che fpelfo la sbagliamo nel 
primo cafo , e che nel fecondo frequentemente 
iìamo portati al bene fugace ed apparente tra- 
forando il vero bene . Rifpondo , cìie fovente 
ancora manchiamo di giufia attenzione , di prin- 
cipi fondamentali , come di educazione , e pre- 
cipitiamo i nolìri giudizj . Nel fecondo cafo le. 
palfioni ci dipingono le cofe a rovefeio di quel- 
lo, che fono, e ci sforzano quafi ad appigliarci 
a ciò, che no» dovremmo ; perchè fi manca di 
• ' • U. .vigi* •> 



fcuopra il carattere ; ficcome la volontà fègufrà il vero 
bene , conofciuto che fia per tale in confronto del bene 
apparente. Ma come che refta fpcflb dclufo l’ intelletto 
per molti motivi; così la volontà ingannata fi porta al 
finto bene o per malizia, o per ignoranza: quella ha * 
fuoi gradi , quella o è voluta per negligenza , o è infu- 
perabile affatto in fc fteflà. La mente poi deve prima, 
conofcere il bene, e il male per feguirlo, o ripudiarlo.. 
In fatti non folo nel corfo delle cofe familiari , ma re» 
lativamente ancora alla bontà dei coftumi, quanto è mag- 
giore la cognizione [o venga quella dallo Audio, o dal- 
la pratica delle colè umane, o dalla grazia divina ] taUn 
to crefee il defiderio di abbracciare il bene reale. 
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vigilanza/ Ma le paflìoni 'noti richiedono il con- 
cbrfQ del corpo? anzi Ite commozioni irregolari 
tumultuarie del corpo fono le prime nelle paf- 
fìoni, come 1* efperienza tutto giorno c’ inlegna* 
Di più è tale qualche volta il tumulto, che il 
corpo opera, quafi dipcrfe meccanicamente, co- 
me una macchina al muoverti della prima molla 
produce tutti quei moti, che da quella dipendo- 
no . Or dunque il corpp anco nell’ elezione del 
bene, e del male è il primo a rifentirfene . ( a ) 
Ma Dio buono ! non vediamo noi , che i Fatui ,> 
gli Stolti, gl’ Imprudenti hanno una macchina 
ordinata alla loro infelicità ? O fono mal difpolh 
e formati di capo, o fono pigri troppo, o. trop- 
po vigorofi e tutti fuoco. Perlochè le immagini 
loro fono [ dirò sopì ] di leggiera impronta, po- 
co durevoli , e fcarfe , o fono affollate e tumul- 
tuarie; ( b ) onde l’Ànima o manca di mezzi 
‘ - per 



»• -(a ) Quanto più le paflìoni fono Soggette alla ra- 
gione., tanto più chiaro é il lume per dilccrnerc il vero 
bene dall’ apparente. 

* . ( £ ) Per. quello i grand’ ingegni fpelfo fono im- 
prudenti ; poiché la gran quantità degli Spiriti animali 
tèmpre in azione vigorofa nel Cervello di colloro, e la 
forte teflìtura ( parlo per relazione agli altri ) di quello 
viteere rendono le idee loro veloci vive e prontiflìme ;ed 
il. capo per la grande affluenza del languc è tempre cal- 
da, e bollente . Perciò coltoro fono impazienti, troppo 
amanti di l’e iQedelirai j vanagioriolì , dilettoli, inco- 
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per cònofcere^ e raziocinare,' o non ha luogo 
a fcegliere ciò, che le farebbe opportuno, utile 
e neceffario. 

Dunque la Follìa morale , fe rigorofamente 
merita quefto nome , ha la fua radice nel corpo, 
cioè dipende dallo flato alterato, o imperfetto de- 
gli organi del capo, e del cervello. In fatti co- 
fa fono i coflumi ? Sono difpofizioni , e inclina- 
zioni ad operare in quella, o in altra forma, na- 
te dal temperamento, e dall’ educazione, che 
poi fi confermano dall’ ufo . Per quello le Nazio- 
ni tutte hahno i loro coflumi propri » e diverfi 
dalle altre, perchè i varj climi, la diverfità del 
vitto, e ’l diverfo modo di vivere con altre fimi- 
li cofe formano differenti temperamenti ; ( a ) e 
le ufan2e varie , i gen} particolari , la difparitk de* 
bifogni , edel commercio richiedono diverfiffime 
educazioni . Ma fi ofTerva pure anco tra le ftef- 
fe Nazioni [ come notammo di fopra per altro 
riflefiò, ] che l’Uomo è difpoflo ad operare con 
finezza di giudizio , di prudenza , di feelta di mez- 
zi più in una linea, che in un’altra • Uno riefee 

E ' otti- ' 



flanti, inetti per gli negozi famigliar! ; in fomma fon» 
ridicoli per molti rifleffi elfcndo dotati di fommo talento, 
fcarfi di fodo giudizio. 

. ( a ) Non intendo però di efcludere la teflitura 

naturale del corpo : ma pure quella prende diverfe forme 
dalla 'differente educazione. Ciò dimoftrano i Bambinel- 
li di Contado educati civilmente tra le Famiglie culte.' 




74 ' 

ottimo Letterato -, Sofferente negli ftudj ,* e quatt- 
ro è diligente acuto paziente e penetrante nelle 
dottrine alte e fublimi , tanto all’ oppofto fi ren-* 
de incapace della ' buona Economia (di Sua Fami- 
glia.: Un’-ultro quanto è difpofto perfpicace ,e» 
buon proveditòre .delle cole, che Spettano ai tra?-» 
fico , e all’ interefle , tanto riefice rincrefccvole c 
dubbiofo in altro tenore di vita , tanto infulfo e 
ridicolo, Se t vuol farla, da dicitore }L e dirLet^e^ 
tato . .[ a ,]• ? jb i r > . < *♦ im.i' Ico it 

. Or come. tanta' £ v/ur'iejtk riguardo all’ AnitrU »^ 
eh’ è una fòftanza Semplice , e perciò : fetì zamparti |r- 
Dalla diverSa teffitura degli? organi * dalla^tlivef fa , 
educazione , dalla confuetudine jdive|fa;nafce la 
divferfitìi; de-’ .prodieri;, de’ -giudizi, <e «tali’ abilità ; 
{«rotò dalle idefei digerenti a e dalle impfdSfiQni 
fatte nel cervello 'hanno -origine, ^particolari; 
difpofifcioni dell’fJomo più ad linai tpSa» che ftJVj 
altra, anche in .finca ; di morale , cioè dei Vizio» 
e della Virtù. E’ veriffimo però,, che la pazzia 
; , j/ì ib , ;'.:un il , oixiL,; ’•» poifa • h 

s:-ì 1 1 m;. ’j , i.ìjìz a,j Lm^Jj ^ tìtlL i1 ' 1 Ul - ^ 

_( a ) Si, danno certi cervelli vanivi quali benché., 
privi affatto di cognizioni, anzi benché groffolani e mes- 
chini, fi ppngppo cpn tutu fedita boaria feria e vfiìgi* 
girale ; .e difeo^rono francamente Sopra qualunque genere 
di materie con ri flelfioni talmente infulfe, che provocano 
lo ftonuco agl’ intendenti . Eppure lì lufingano i poveretti 
di. effer perfpfcaci, e prudenti, quafiche fuffe lo ftefib il 
pretendere di effer tali , che l’ effere in fatti t nè fi ac- 
corgono di riufcìce ridicoli > e nojofi Pedanti* 
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^oflfa dirli in qualche maniera voluta c procaccia- 
ta . Imperciocché fe una veemente palfione , fe 
-un vivo pensiero, odefidcrio, tornando frequen- 
temente ad inquietarci , tengono la mente quali 
per forza applicata , ed in confeguenza diftratta 
«lai- rimanente delle cofe ; e fe noi non ponghia- 
tno riparo a quelli principi colla vigilanza ,e colL* 
impero della volontà , quei penfieri , e quella paf- 
fione fi renderanno dominanti, faranno delle for- 
ti impreflìoni nei cervello ; e da ciò nafceranno 
le filiazioni , i delirj interpolati, e finalmente la. 
pazzia.- Ma fe ben fi rifletta, tutti quei primi 
tratti, e tutte le confeguenze furonaii frutto delft 
imprudenza, e la ragione vegliarne e rifoluta po- 
teva nel fuo principio troncare la radice del male. 
Quantunque poi e per riguardo all’ Anima, 
cioè agli attributi fuori ;eflejoziali d’ intendere , e 
di raziocinare, e per riguardo alla Pazzia ftefla ,■ 
la quale fecondo me è independente dalla volon- 
tà, (a ) non polla la vera Pazzia aver la fua fe- 
de nell’ Anima, non è peto che io intenda pren- 
dermela con coloro , che xiconofcono in eli*, 

; E ? j una ; 

— ^ ■ ■■ » — 



• ( u ) Cic* prò Orientici parlando della di lui Ma- 
dre dice — di cui c tanta la Pazzia, che niuno le può 
dar titolo di umana Creatura. — Dunque fecondo quello,, 
grand’ Uomo la pazzia non fupponc cognizione , o eia* . 
me, e per confeguenza malizia, ma un’ operare brutale 
perillinto,per impeto; lo che non può alfeririì per rap; 
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una fpecie di Follia > che fecondo il dottiflimO 
Erafmo confitte nel difordine delle di lei Potenze . 
Dico folamente, che per quefto rifletto Democri~ 
, s to poteva con ragione riderli di ciafcuno ; poi- 
ché doppo l’originale peccato le menti umane 
pattarono tutte ad uno flato di dilordinc, carne 
all’inclinazione al male più che al bene, ad . un 
certo piacere delle altrui cadute , o almeno a quei 
genio di criticare 1’ altrui condotta , con altre 
molte irregolarità di fimi! fatta , che lo danno 
chiaramente a conofcere., . 

Un’effetto confiderabile di quefto difordine 
fi è l’ Idolatria . Poflibile mai, che lo fpirito uma- 
no fenza un tale fconvolgimento fi lafciaijfe in- 
gannare così bruttamente ; e fenza porgére la_. 
dovuta attenzione ad un’armonìa così bella, ed 
a principi così cottami, che regnano in tutte le 
cole create, volefle negare un Dio onnipotente 
fapientiflimo eterno , e perciò fola , e fi abbando- 
nali alla credenza di tanti Dei noti già pur 
troppo nel Mondo o per una sfacciata libidine, 
o per una sfrenata potenza / I più dotti vogliono 
in oggi , che 1’ Idolatria abbia avuto 1’ origine 
fua da principi innocenti, voglio dire dai legni 
- — . . efpofti . 



porto all* Anima, la quale nello flato ancor di pazzìa 
conferva il fuo effere , e l’eficnziaii fuoi attributi: conte 
il corpo umano vivente conferva la fua natura, quatua- 
que affievolito da qtulfivogiia perniciofo malore . 
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cfpofti al Popolo negli anticKIflimi tempi , perchè 
:CÌafcuno fapelfe cofa doveva farli, q intraprenderli 
per pubblico, e privato avvantaggio. Un Fan- 
ciullo, una Donna, un’Uccello geroglifici per 
iali bifogna fi adattorno a poco a poco dal cuo- 
re perverfo, c dalla mente libera e eapricciofa a 
loro Eroi , che non andò guari furono collocati 
in Cielo, e adorati per Dei protettori. Dunque 
un’ errore così enorme nacque da un’intelletto 
annebbiato, e da una volontà inclinata al male ,.(<*) 
a cui fervi di fomite la malizia dei Sacerdoti , la 
politica de’ Magistrati , e l’ ignoranza del Popolo . 
In fatti affai diverfamente penfarono i grandi c 
lavj Uomini , i quali colla feorta della prudenza» 
c dell’ attento efame conobbero chiaramente l’in- 
compatibile numero degli Dei . Quindi ebbero 
origine i celebri mifterj Eleufini, ne' quali fu ini- 
ziato coll'amico fuo Attico il gran Cicerone.(£) 

Se 



C a ) Ciò non farebbe accaduto, fe l’Anima non 
fi fotte ribellata al fuo Creatore , e non fi fuflc pollo per 
tal motivo in difordine il fiftema fpirituale delle fue Po*, 
tenze . 

( b ) Oc. t. 13. Tufc. Quaeft. 

Quegli (letti Dei, come fono (limati , dell* maggiori 
Nazioni fi troveranno pattati dalla Terra al Cielo... .• 
rammentati, giacche fei iniziato, delle cofe, che s’ infe* 
gnano nei milteri ; ed allora finalmente intenderai > quan* 
to ciò pofla ettere eftefo . 

, Ed altrove de Leg. 2. 14, 
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: ' Se noi face iato rìffeflìonci òhe 1 J Uomo fu 
creato per dar lode, e rendere onore a Dio, che 
dal nulla lo trafle, e che fenza 1* Uomo quello 
gran Mondo è una macchina inutile, comprende- 
remo evidentemente, che dovea Egli el'cire dal- 
le mani dei Facitore 'dotato di uno Spirito puro 
nobile fenza difetti , perchè fotto il di lui gover- 
no caniinafle tutto con ordinanza perfetta. Egli 
fi abusò del fuo libero arbitrio , ed introduce nel 
Mondo per quello mezzo la piena di tutti i ma- 
li tanto filici , che morali . Ma la ragione non 
pcrdè il luo lume, e la volontà mantenne tanto 
di forza , che tra tanti nemici può rimaner vin- 
citrice , e qualor cada e foccomba , è fempre fua 
colpa . Nelle Beltie, perle quali le mire del Cre- 
atore furono molto divede, non fi vidde giam- 
mài mutazione alcuna . Si trovano in Effe e fcnfi, 
éd organi , é cervello , ma- non evvi Anima, che 
ne prefieda al governo. Perciò hanno quelle un 
principio d’indultria neceflario per i bifogni par- 
ticolari di fua confcrvazione , ma limitato, ma_. 
ièmpre collante , perchè dipende dall’ efercizionni- 
forme di alcuni organi fenza Speranza di cambia- 
rffento , o di perfezione , • 

Pofiia- 1 



, E gl’ inizj, come fono appellati, conofciuto abbiamo 
effe r Cosi realmente 1 principi della vita ** ne' fidamente 
per mezzo di elfi intendemmo il tenor di vivere con pia-- 
cere, ma ancor di morire fcon una fperanza migliore» 
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Polliamo dar fine aderto al noflro ragiona- 
mento con dire , che da quello fterto difordine 
delle potenze dell’Anima ne deriva, che quan- 
tunque tutti conofcano per efperienza la forza 
delle paflìoni , c apprendano , o portano con po- 
ca attenzione apprendere il pertimo dei vizj, e 1* 
ottimo della Virtù , non ortante moltiflìmi non 
vogliono impiegare vigilanza e ftudio alcuno per 
prevenir le medefime, o renderle utili; e purché 
dieno foddisfazionc all’ amor proprio, amano vi- 
vere nell’ ignoranza dei loro doveri , e fi abban- 
donano al più irregolare , e vergognofo tenor di 
vita .* lo che porta loro dietro 1* odiofo nome di 
Pazzi , 
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DELIA MEDICINA 

ELETTRICA 

DISCORSO ACCADEMICO 



I dò 1’ onore , o Signori , di 
leggere prefentemente ciò , che 
ho ofscrvato intorno alla Me- 
dicina elettrica (a) felice fco- 
perta della noftra Tempre bellj 
Italia Madfe feconda di gran talenti. Iofulie trac- 
ce d’ Uomini celebri mi fono ben volentieri ap- 
plicato alla medefima » come può vederli da alcu- 
ne cure fatte da me con quello mezzo , che 

F guono 




(a ) Per Medicina elettrica intendo la maniera di 
curare le infermità per mezzo della materia elettrica . 
Quando taluno è attaccato da qualche male, a cui o 1* 
elfervazione, o il retto difeorfo di un Medico efercirato 
moftra poter giovare l’elettricifnzo , fi pone fulle refine, 
e penetrato dalia detta materia in tutte le membra del 
corpo luo ticn nuda la parte offefa , dalla quale con ap- 
prettarvi aliai da vicino un ferretto, una chiave fi ettra- 
ono le fcintille. II primo, che fi è applicato di propofi- 
to alla Medioina elettrica, e che per.riufcirvi felicemen- 
te ha intonacato intcriormente il tubo di droghe divede 




guono al prefente piio ragionamento. L’ autori- 
tà .congiunta ai fatti mi diede il primo impililo . 
Mi fi accrebbe il coraggio per gli fteflì motivi, 
che mofsero il lodato Inventore :( a ) ed il pia- 
cere di giovare agli Uomini ne’ mali lunghi e dii- 
jperati m' indufsttro al profeguimento . Non pofio 
però fare a meno di non isfogare il mio cordo- 
glio contro alcuni, la di cui ignoranza fa pietà, 
perchè vogliono o deridere , o male interpetrare 
je fatighe , c le ricerche di coloro, che fi pongo- 
no di buon genio, e con ifcrupolofa attenzione ad 
indagar la Natura . Quanto a me fia colmato di fa- 
tiga per vincere tanti oftacoli , non è qui luogo 
da rammentarlo : ( b ) pafso pertanto alla mate- 
ria, che mi fono propolto di efaminare. 

Voi 



fecondo la diverfità dei mali , che ha voluto curare, è 
flato il Chiarifs. Signor Gio; Francefco Pivati in Vene- 
zia. Ha molto travagliato poi in Bologna con fommofuc* 
onore peli’ avanzamento della medefima il Chiarifs. Signo- 
re Gio: Giufeppe Veratri per lo più con tubi fempiici , 
cioè fenza intonacatura di medicamento alcuno ; ed io 
ho ieguitato queft’ ultimo . 

( a ) Signor Gio: Francefco Pivati . Vedanfi le fue 
lifleffioni Filìche fopra la Medie. Elettrica . 

[ b ) Si truovano de’ naturali così mefehini , che 
£ ridono di tutto, perchè non intendono nUlla. Altri 
poi fono portati dal loro bel genio al deliderio di fape- 
re le opere più maravigliofe della Natura fenza lafciar/i 
forprcndere. Il Sign, Canonico Giacomo Boldrini mio 
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Voi ben fapete o Signori, che negli anti- 
chiflimi tempi era noto, che l’ambra rtrofinata 
tirava a fé le pagliuzze a quella prefentate , e che 
qualche altro corpo ancora , come leggefi in Vii- 
nio , aveva una fimil virtù di tirare i corpi men 
gravi . Negli ultimi tempi, doppo che gli Uomi- 
ni dotti in diverfe Provincie Infoiarono 1’ antica 
modo di filofofare introdotto colla barbarie, e ii 
applicarono agli fperimenti, fi (coprì felicemente 
che quafi tutti i corpi rilcaldati colle continue 
fregagioni inoltravano fecondo l’indole loro una 
forza maggiore o minore di attrarre, e rifpingere 
i piccoli corpicciuoli fino ad una certa diftanza . 
La refina, e tutte le materie refinofe , il vetro, 
e tutti i corpi , che partecipano della natura di 
quello [ a ] furono podi in opera per P efpcrien- 
. i . . . .. . -F.a - zc , ? 



arniciffìmo , che alla coltura delle belle Lettere accoppia 
quello genio alla Storia naturale, al Tenóre da me par- 
iarii di Medicina elettrica non folo moftrò piacere di aver- ' 
ne de’ lumi, ma fi pofe con calore a farmi coftruire Una 
macchina, che riufei forte e comnioda per l’attenzione 
del mede fimo, e del di lui Genitore, Uomo dotato di 
gran talento, e portato alle Meccaniche dalla Natura. 

( a ) Alcuni al vedere, che il vetro già refo elet- „ 
trico refpinge i corpicciuoli della medefima fua natura, 1 
o a quali li communicò 1’ elettricità per mezzo ilio , e che ' 
viceversa i corpi reiinolì gii elettrici recingono i minuz- 
zoli' di materie congeneri , o a quali paltò l’ cleftricifino 
per mezzo loro , fi perfuafero darli due forte di elettrici- 
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ze . I Chiarii. Accademici del Cimento vi fi ap» 
plicarono di buon 5 ora , e viddero, che il dia- 
mante poiTedeva in copia una tale virtù . Quella 
fu appellata dall’ Ambra, che i Latini chiamarono 
Eleftrum , elettricifmo , e forza elettrica , confor- 
me fu detta materia elettrica quella , che traman- 
dano tali corpi . 

Il genio di faper cofe nuove, [a ] che fi 
ritrova in grado fommo in tutte le Menti più il- 
luminate , fece inventare la Macchina elettrica . 
Quella è Hata la prima volta polla in opera da 
Otton Guerikio con una palla di zolfo, ed è fiata 
doppo in molte maniere variata, come può vederli 
prefso tanti nobili Scrittori , che delle forze elettri- 
che hanno parlato. Da molti anni però fi è olTer- 
vato, come il yetro tramanda gran copia dima-' 
teria elettrica , e perciò fi fa ufo di cilindri , o 

palle 



tà, vitrea, e telinola. Ma gli fperimenti, ed il raziocinio 
hanno indotto pofteriormente i pili Saggi a rigettare una 
tale opinione. Vedanfi Nollet Saggio intorno all’ Elet- 
tricità pag. 105. e P Autor: Veneto dell’ Elettricifmo 
pag. 18 6 . 

(a ) Quello genio, che univerfalmente ritrovali 
jn tutti, fa conofcere, che l’Uomo nella fua origine Fu 
cóftituito in una condizione migliore, e che la Mente uma- 
na tra le caligini del gran peccato de’ nollri Progenito- 
ri è portata a rintracciare quei lumi, che fe ic infufero 
3. larga mano dal Creatore. 



«- 
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palle del ifledefimof a ) per far quei tanti bel- 
liflìmi fperimenti , che io parto fotto filenzio . 

Quando il tubo, o globo di vetro è ribalda- 
to per mezzo di un’ arruotamento veloce alla ma- 
no, che vi fi applica, communica iilantaneamcn- 
te la materia elettrica ai corpi, che lo toccano 
( come a voi è notiflimo ) ed efla fi ferma in 
quegli, fe fi ha 1’ avvertenza di porli sù iliacciate 
di refina , o fopra reti, o corde tefiute di feta . 
Poiché riducetevi alla memoria , che i corpi elet- 
trizzabili per fe fteflì non ricevono la materia 
elettrica per comunicazione . Ma di quello , e di 
altre limili cofe mi rimetto agli Autori > che han- 
no fcritto fopra tali dottrine . 

In quello novero può, e deve con ragione 
riporfi il già lodato Sign. Pivati, il quale doppo 
aver pollo all’ efame moltiflimi fperimenti letti 
nelle Opere di tanti celebri Uomini ritrovò di 
per fe cofe nuove e forprendenti , ( b ) come 

la va- 



( a ) Il celebre Sign. Bofe ProfefTore di Fifica in 
Vvirtcmberga pofe il primo nella Macchina un globo di 
vetro , e doppo ancor molti nel tempo lidio . 

( b ) Vedali la l’uà Lettera fopra l’ Elettricità . Elettriz- 
zando un vafo di fiori al toccare il vafo ftelTo, la terra le fo- 
glie, i fiori, tutto tramanda luce, e cagiona fenfazione diffe* 
rente, fecondo che la pianta abbonda più di fali di zol- 
fo , di olio pag. 8. Ediz. di Venezia. — Ho voluto farmi 
entrare cotetla fiammella in una delle narici , e fentii un 
gcnùliflimo effluvio odorofo del fiore unito ad un’ odor . 
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là varietà del colore nelle fcintille fecondo h V 
varietà de* corpi , che elettrizava , e collo fteflo> 
mezzo la differente natura delle diverfe miniere. 
Riflettendo quello dottiamo Scrittore alla pron- 
rezza, vivacità, depuramento della materia elet- 
trica, ed alla facilità , colla quale palla nel cor- 
po umano, pensò, che potette efler giovevole in 
molti mali del medefimo ( a ) 

Per vero dire cofa mai è la materia elettri- 
ca fecondo il parere dei più Efercitati nelle fpe- 
rienze elettriche fe non la luce medelìma , o il 
fuoco elementare [ b ] congiunto a qualche por- * 
2Ìoncella di fottanza oleoi'a , o pingue , che lo 
lega, ma non impedifee la fua grandiflìma atti- 
vità ? Quando lì prefenta un dito al corpo elet- 
trizzato per comunicazione, fi vede una fcintilla" 
lucida > che varia alquanto il colore [■ r ] fecon- 
do 




di nitro , e per qualche ora mi cagionò una fpecie di 
raffreddore , o per meglio dire di otturamento de’ ,vaiì-, 
in quella parte del nafo pag. 9. 

( a ) Il medefìmò luog- cit. pag. 13. e fegg. 

■*- ( b ) Nollet pag. 155. 

Il P. Gio: Battifta Paure nelle fue Congetture- 
FHiche conclude , che la materia elettrica é una moltitu- 
dine di effluvi di facHee veloce ripercuflìonc — pag. 13^. 

' ( c ) Molte volte il colóre delle fcintille, che cl- 

eono dalla Perfona élettrifcata, è roflìccio , ed allora l’o- 
perazione riefee attiva, e fenfibi le molto; come offerva 
il Sig. Veratri nelle fue òffervaz. Fi fico— mediche intorno 
all’ Hetttfieità. pag- 1 . 
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do l’ indole del corpo medefimo ; fi fente un pic- 
colo ltrepito ; e fi prova una puntura dolorofa 
ed acuta. Se uno tocca in qualunque parte il cor- 
j>o di un’Uomo eletrmato , da per tutto elee la 
Scintilla col detto Crepito ; Onde ragion vuole, 
,che fi concluda, clj? quella materia brillante ha 
.penetrato tutto l’Uomo dall’ efterno all’interno, 
t fi è comunicata a tutti gli umori» che per ta n- 
ti diverfi canali , e yafellini feorrono continua- 
niente . 

Per tali rifleffi dobbiamo perfuaderci , che 
un principio di firn il natura (correndo per i più 
minuti ed intrigati canali pofifa rimuovere quegli 
oracoli, che nafcono dai lentori de’ fluidi, dal- 
la debolezza dei folidi, e dalle oiìruzioni dei vi- 
sceri . Se nei mali prodotti da lentore manca 
molto di moto, di attrito, di calore, d’ingni- 
coli , colla materia elettrica fi iupplifce a tali di- 
fetti , dunque è giovevoliflìma in tali malori - 
Quando i fluidi noftri di qualunque claffe elfi fie* 
no, circolano con libertà, non lono foggetti a di- 
venir vifeidi e collofi ; [ a ] che anzi riefeono la- 

vora- 



( a ) Quella continua , ma infieme parca mifeela, il 
concorfo del fangue fpinto dalle parti oppofte in quello luo- 
go folo con un moto contrario veloce , il moto della linfa 
copiola , che qui fa capo , fon le cagioni che quivi abbia 
principio il mefcolamento del chilo, e del fangue, e che 
rimanga impedita qualunque concrezione | o coagulo. 
Boer. dell’Écon. Anim. §. ióz> 
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vorati a perfezione, e tali fi portano per i de- 
sinati condotti alle parti, che debbon nutrire, o 
render molli e pieghevoli , o fervono alla prepa- 
razione de’ nuovi fluidi , che qua e là fi fepara- 
no per la confervazione dell’ Economia animale . 
Se cefla la libera circolazione , nafcono fubito 
de’ riftagni , ed in ral maniera i fluidi in luogo 
di elfer pronti rottili fpirirofi , fi unifcono tra lo- 
ro, e tra lor s’ mpedifcono il paflo . Ora qual mai 
foilanza più attiva e penetrante potremo trovare 
per iftafare le vie otturare fciogliendo i grofsola* 
ni corpicciuoli, riducendoli a particelle minute! 
cd agili al moto , di una luce viva , che fia legata 
( dirò così ) in qualche maniera da un’ umore., 
pingue, ma pur aepurato. 

La Fifica fà vedere , che gl* ignicoli conferà 
vano , ed introducono ne* corpi lo ftato ( a ) di 
fluore . Togliere il- fuoco dall’acqua, avrete un 
pezzo di gelo. Che poi ne\ liquori noftri fiavi 

' • • *' ' una 

- ■ . m oa ,i n , : . : : ' , • . 



( a ) Si ricerca , fe qualunque forta di fluidità non 
dependa dal calore ? Lo rhe non può determinarli, perchè 
non abbiamo notizia di corpo alcuno affatto privo di fuo- 
co: quello che è certo, fi è, che il Calore non folo è la 
cauta dehfluore ne’ metalli , nella cera , ed in altri limili 
corpi liquefatti, ma molti corpi , che volgarmente fi pon- 
gono nel ruolo de’ flùidi, fonò in quello ftaro di fluore 
per ii folo calore ; così l’ acqua é un gelo liquefatto poi- 
ché tolto per una porzione dall’acqua il calore effa lì 
congela. S’ Gravefand Iftit. della Filof. Neut. §. 945. 
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ima quantità confiderabile d* acqua', lo conferma- 
no gli /perimenti . ( a ) Aggiugnete a quella la 
parte oleofa, e la rofsa con tutto ciò, che noi 
appelliamo fangue, linfa, ed ecco una quantità 
copiofa di fluidor, [ b. ]<il quale fecondo Keill af- 
cende a cento libbre Inglefi in un corpo di cen- 
to fefsanta . Cento libbre di umori fono tali in 
gran parte , fe non in tutto * per la unione degl* 
ignicoli , che tengono ripartite e /correnti le par- 
ticelle, che gli compongono , _Per tanto debbia- 
mo confefsare , che lenti addivengono, perchè le 
fottili molecole fi unifeono, e fi unifsono appun- 
to per la mancanza , o foffogamento del fuoco . 
In fatti le cagioni principali, per le quali nafee 
il lenror degli umori , fono ( c ) il difetto della 
bevanda necefsaria, la copia foprabbondante de* 
cibi, quantunque d’ottimo nutrimento, e gli ali- 
menti per fe fteflì grofsolani e vifchiofi . Or per- 
chè gli umori noftri per 1’ avanti naturali, ed ob- 
bedienti alla pigiatura de’ vali pafsano allo flato 

G di 




» • f - 



( a ) Autor Venet. pag 358. 

( b ) Secondo lo /perimento del Chiariff Ara* 
tergerò la parte folida c a tutta la mafia languì- 
gna, come 17. a 90; cioè come 3. a ió. Vedali la l'uà 
Filiol: Medica §. zi* 1 per le OlTérvazioni , e fperimenti 
dello ftetìb un corpo adulto fano di cento fefianta libbre 
contiene folaraente venticinque libbre di parti, che poi* 
l'ano veramente chiamarli folide.§.7i* 

( c ) Vedafi Ambergero luog. cit. §. Ó41. 




di coagulo, fe non perchè le nominare cagioni 
affogano la quantità del fuqoo , ci*" enjro noi fi 
ritrova, o non ne riconducono a icmpo quella 
•necefjaria porzione , che per molte vie , c fpe* 
oialmente pel trafpirato continuamente fi per* 
de.? [ a ] 

Ma paffiamo alla debolezza de x fialidi. Quani 
do T unione delle parti minime componenti è ta« 

• le, 




( a ) Il cibo è fciolto » e convertito in chilo pet 
piczzo di un calore, e movimento, leggiero. Il calore fa. 
divenir fluidi molti corpi , che prima non erano tali, 

S [«andò erano freddi In farti , giacche il calore può 

ciogliere i corpi folidi, e niuna cola fi trova nello fto- 
maco umano, che pofla feiogliere il cibo, cconvertitolo 
in chilo a riferva di uri leggiero --calore , e di un Ieg- 
gier movimento, ne feguirà , che il cibo e' digerito , fciol- 
to, e convcrtito in chilo per la fola opera di quefle co- 
le . Il chilo nel muover fi peri’ interina viene fciolto Tempre 
più dal calore, e dal moto ,e le più raffinate parti di quello 
fluido effendo trafportateal fangue fono Tempre più cangia- 
te dalle medefime caufe.,ciop da un leggier £aloje.*.e moto 
fino a che prende la forma di fangue,ed in ultimo viene atto 
a nutrire il corpo, per efier fatto limile alle fue psfrti.fòlide, 
e permanenti . . . Ónde gli Animali non faranno Convenien- 
temente nutriti, fe la teftura del loro nutrimento non fia con- 
venientemente cangiata nei loro corpi dal calore, e dal mo- 
to, ilche dee attribuirli o alla infufficienza, del- cibo perun 
tal cangiamento ,to a gradi del calore * e del moto non 
proprj a tale effetto. Robinfon Econ. Anim. pag. 107. e 8 . 
dell’ Ediz. di Siena della bella traduzióne del Sign. Pot. - 
Bonaventura Perotti , # ; .m } , 



' Digitized by Google 




j* 



lé r die ad ogni r piccolo moto ancor nello ftato 
fano pofsa alterarli , o fcioglierfi la loro coefione 
allora chiamali debolezza . [ a ] Non dobbia- 
mo confondere la debolezza colla fleflibilità ; que- 
lla Tempre ritrovali nello ftato di perfetta fani- 
tà, ed è quella dote, che hanno i vafi di cedere 
fino ad un certo grado all’urto degli umori, ed 
è proporzionata incirca al medefimo urto . Ma 
fe cedendo non riprende lo ftaro fuo naturale 
il vafo , o la fibra, o lo riprende con ftento, 
dicefi allora languida, ed all’ oppofto refiften- 
do molto all’ impeto de’ fluidi 'rigida fuole ap- 
pellarli . Se particelle fiottili e di già preparate 
non fi adattano nelle etìremità dei piccoli vali 
per continuare la nutrizione del fiolido, o per 
fupplire a quelle , che rafe dalla continua cir- 
colazione divennero inutili , oppure fe adattan- 
doli Hall particelle fono di .gravità fpecifica mi- 
nore del folido da nutrirli , allora la parte di- 
vien languida, o rilafciata ; conforme divien ro- • 
bulla, le le particelle, che fi appongono, cru.- 
de non fono, ma attuate, e di gravità fpecifi- 
ca eguale, o alquanto maggiore. ( b ) La quan- 
tità ancora fiuperflua di umori acquofi, che infi- 
nuandoli a poco a poco tra fibra, e fibra, o 
tra piccoli fpazj dei vafi fenza apporfi, cioè fen- 

OZ 23 
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za nutrire , della qual cófa fondi incapaci , ral* 
lentano V unione , è una delle cagioni della de- 
bolezza ; come lo è la mancanza degli Spiriti 
animali, che perfettamente non fono per ogni 
parte difhihuiti . 

Aggiugner dobbiamo adelfo, che la fibra 
fiacca ha perduto parte almeno del fuo moto 
ofcillatorio , col quale pigia i fluidi fteflì , e d’ 
onde nafce quella fcambievole azione tanto ne- 
ceflaria per 1* Economìa animale. Che poi i flui- 
di lenti, ovvero acquoft penetrando tra gli fpa- 
zj di mezzo de* vafi tolgano a quelli la forza 
loro di ofcillazione , è confermato dall’ efperien- 
za . [ a ] Perciocché hanno offervato» che un’ umor 
denfo applicato ad un corpo , del quale penetri 
i pori, toglie le vibrazioni della fibra, ddlle qua- 
li nafcono il calore, e l’attività. Per opporfi • 
alle cagioni , che producono la debolezza del fo* * 
lido, 1’ Arte Medica ricorre a quei r'imedj , che' 
feuotendo la fibra la fanno ritornare al moto fuo 
primiero . Sono ancora di quella clalfe quei , che 

' i- ' ■ , radono 

. •- . ■ . r/J, O , l 1 ; 

;v u :L> • . t *rr L- i r'io.'K» . * 

[ a ] Nevvt. nella fua Ottic. quell. iS. r. 

• Ponete a macerare nell’ acqua una corda di budello 
forte, ed ellaftica , perde doppo qualche tempo l’elaterio, 
eia confidenza divenendo fiacca, e più lunga. L’acqua 
— non abbandona giammai le fu e proprie qualità, ben- 
ché niefcolata intimamente colle^parti noltre , nè fi conver- 
te nella loro natura -* Secondo il cclcbr. Cocchi del Vit- 
to Pitagorico pag. 44 , . * _ 
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radono dà* pìccoli vad, o da* pori loro gli umo* 
ri fupevflui , che impedifcono 1’ ottima nutrizio- 
ne, ed in confeguenza 1’ adefione perfetta delle 
particelle nutritive ai membri da nutrirli, e for- 
tificarli per quello mezzo. E finalmente fi pongo* 
no in opra tutti quegli altri, che fomminiftran 
per la medelima nutrizione materie gelatinofe , e 
che in fe contengono principi atti al produci- 
mene degli Spiriti animali, e di un /angue vi- 
vace . 

Ma con elertrizare un corpo opprelfo da umo- 
ri lenti , o attaccato da languidezza di nervi noti 
introduciamo noi forfè particelle pure fpiritofe 
attive, e cori ellrarre le fcintille dalla parte offefa 
non fcuotiamo la fibra , e le rendiamo quel tono 
per cui può liberarfi dal riftagno di corpi pigri 
e tenaci, e non facciamo coll’uno, e 1’ altro dei 
detti mezzi gli umori più brillanti e veloci ? Non 
torneranno dunque in tal modo allo fiato pri- 
miero le vibrazioni , e con effe il calore, e 1* at- 
tività ? Le bevande , le polveri , e qualunque al- 
tro farmaco , che preferiviamo per bocca ; le 
particelle fottili difeuzienti , che per mezzo di 
unzioni , e di altre efterne applicazioni tentia- 
mo introdurre per difgregare gli ammaffamenti, 
e per diflipare la ridondanza degli, umori, in- 
contrano pure 1* oftacoio di tanti canali , vifee- 
ri , e glandole , delle quali foffrir debbon 1*, 
azione, e di tanti fughi, e liquori} co* quali 
debbon mifchiarfi , e celiarne molto alterati . 



I* 

( a ) Oltre a c^ fc ri/l^ttfamO} che l’o'llato'dcl 
folido, e del fluido nel cafo noftro, cioè. di una 
debolezza morbofa , 1’ uno e 1* altro in vece di 
promuovere 1* operazione del medicamento , fncr- 
va la di lui forza ; non rimarremo forprefi da. 
maraviglia, fe per ja via ordinaria poco otte- 
niamo . Con introdurre però una foftanza pura 
attiviflìma, e quella appunto, che dalla provi- 
da mano del Creatore, fu creata a tal effetto, 
giugneremo felicemente ad ottenere V intento . 

Tutti i mali, che hanno per cagion proflì- 
ma il riftagno de’ fluidi , e la fiacchezza de* 
vafi, fono lunghi oftinati incoftanti per riguar- 
do alla curagione, perchè, oltre a ciò che qui 
fopra abbiamo accennato, terminano d’ ordi- 
nario in offruzioni de’ vifceri . £6 ] Quelli , che 

.1 • . , . ■ r> : ; • . \ • jiOtìO 
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( a ) Nel tempo delia mafHcazionc fi mefcolano. 
{ cogli alimenti ] la faliva, il qiucco della bocca, della 
lingua, del palato", delle fauci-; ne! ventricolo il fugo 
gaitrico-, quindi l r unà , e l'altra bile, P utnop panereati-- 
c*>; ed ih ogainpuoto delle interina nuovi umori ; ne 
f»toliffiini ; !iatìt.'hilitehuna L c®pia| grande di. linfa; hcHon"- 
dptto toracico la linfe, ebe-ritorna quali da tutto il corpo’ 
crinalmente il gran torrente del fangue &c. Vedali i^ 
ChiariiT. Sign. Vatf-Svvict. Tom. i. y. f. pag. 23. 

‘ b ) Debbé aggiùgnérfi , ch^T le" cagioni di quei 
nuli , che vanno in -lungo, pq‘r lo phì fono effrazioni 
e* induramenti de’ - minimi 1 vafelfibi negli emuntòrf, e nei' 
vifóeri: giaeddiofi fetti appalta., sì per le feparazioai , che' 
per (’ aviazioni degli umori inutili , e luperflui , da qua- 
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■fono gruppi di varellitiiV e di ghndolir, ricevo- 
no nello fiato morbo to' umori pigri vifchiofifa- 
lini, che a poco a poco (lagnando nelle piega- 
ture ultime de’ canali loro > urtano , o almeno 
pigiano ‘le pareti, le dilatano , le intafano } quin- 
di nafcono quelle moli forprendentì fuor di na- 
tura. I vifceti dunque , che fono officine per la^ 
vorare fluidi diverfi , faranno in tali circoftanze 
impediti nelle loro funzioni ; e quei liquori , che 
debbono prepararli in efli , e di poi feparfi faran- 
no imperfetti . Se quelli fono imperfetti , non 
pofsono foddisfare a quei fini, a* quali fon delii- 
nàti- In fatti fi oflerva in pratica una catena ta- 
le di fintomi, e di fconcerti , che lungo tempo ri- 
chiedono per eflere eftirpati ; e non di radodop- 
po un lunghiffimo tempo fi perdono infruttuofa- 
mente i farmaci p>iùr (celti , e l’attenzione dei pii* 
fperimentatt ProfelTori dell’ Arte . (a ) Ma la ma- 
teria elettrica , che prende di mira la caufa im- 
mediata, ed opera con efficacia , dà luogo a fpe- 
rare, che più ficura polla in tanti Urani cali xiu- 
fcire la guarigione .. Per 



li intafati non può non derivare una coafiderabile im- 
purità ai fughi vitali . ..Offman- T. 3. pag. 212. 

( * ) Certamente quella Torta di morbi e fono fre* 
quentiffuni, e fogliono' apportare gran tedio tanto a Me- 
dici , che agl’ Infermi ; mentre per l’oltinazion della cau- 
fa fpcllò o non fi fradicano giammai affatto, o fi (radi- 
cano con grandifliaw difficoltà. Yan--Syviet. T. 3. Pait. 
prima pag. 329. ’ 



Per conferma di ciò baili pc t ofa coniìdera- 
xc , che 1’ eruditiflìmo Autor Veneto , il quale 
molto fi è efercitato intorno agli fperimenti elet- 
trici, ed ha fatto delle ferie rifleflìoni fui van- 
taggio, che potrebbe ritraerfi in Medicina dall ? 
elettricifmo , quantunque fi rida di coloro, [<*] 
che fuppongono la Medicina elettrica efficace ri- 
medio in molti mali invecchiati, e ribelli, con- 
felfa però, che per mezzo di elTa s ’ introduce in 
un momento, e fifpandeper tutta la Perfona una 
materia fonile , che dà movimento maggiore ai 
fangue , e rende in tutte le parti il corio de’ li- 
quidi più fpedito . Perciò alferifce , che poffa ef- 
ier giovevole nei torpori delle membra , nella pa- 
ra lisìa ► e nell’ ipocondria ; poiché la puntura del 
fuoco elettrico fcuotendo con forza la cute, ed 
elevandola come fuol fate una coppetta, dà luo- 
go allò fteffo fuoco d’infinuarh per tutte le me- 
nome parti. Onde 1’ elettricifmo in limili cafi è 
giallamente da preferirfi alle ortiche , ali’emmul- 
iionc di fenape ( b ) e a tutti quegli irritanti 



. ' ; ; f • • . . . i t • • 

(a ) Autor Vcner. dell’ Eletric. pag. 382. 

[ b ) Nei tumori edeinatofi , che doppo una lun- 
ga rnalattia comparifcono ai piedi , ed alle gambe per 
lo llentato ricorfo , che fa dalle vene sì fanguigne , 
che linfatiche di quelle parti alle fuperiori il fluido per 
fé (lelio poco attuatp, giovano oltre una ben appro- 
priata dieta, e qualche corroborante interno gentile, 
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Tnedkatftemi', che eflcriormente adopra la Medi- 
cina . 

Che fia tutta la Perfona penetrata da quella 
materia pura e vivace lo diinoltrano ad evidenza 
je (cintille j che fi cavano da tutte le membra di 
Colui, che fi elettriza, fe molto da prefib fe li 
prefenti ( come fi difle ) un dito, una chiave, 
od altro corpò capace di etfere elettrizato per 
comunicazione . E che tal materia penetri con cf* 
jfìcacia entro a mufcoli, e fcuota il fiftema nervo- 
fo, [ a ] lo prova il moto iftantaneo , che talora 
Jungo il mufcolo elettrizato fi diftende, come fi 
©{ferva con piacere nel tempo dell’attuale ope- 
razione i fi concepifce dal dolore acuto , che ri- 
fentono gli elettrizati lontano ancor dalla parte, 
dalla quale fi cavano le fcintille , purché flavi il 
neceflariQ canfenfo ; e finalmente ne danno forte 
riprova e le fcofle , che foffrono, e le punture, che 
(Sentono dopo moltiflìme ore, e fpeffo nel giorno 
ancora , che fiegue . Dunque debbono aprirfi i 

H pori ‘ 




le fregagioni di emulfione di fenape , come mi ha fatto 
conofcere 1’ offervazione . Ma fe vi fono delle oftru- 
?ioni di qualche confeguenza ne’ vifceri del baffo ven- 
tre, <jiò non balla, e bifogna far ufo di deoltrucnti, 
corroboranti , e ballamici . 

( a ) Conforme non fi dà moto fenza che un 
qualche mufcolo agifca, così non fi fente dolore ( giu- 
fta T offervazioni del chiarifs. Sign. Alierò ) fe non è 
irritata, o in qualunque modo offefa una parte neryofa. 
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pori cutanei, che già erano oppilati, e la trafpf- 
razione diverrà naturale, e più falutare ; fi ris- 
cuoteranno i mufculi , e comunicheranno le vi- 
brazioni loro alle tonache de' vafellini fanguigni, 
e linfatici , che davan luogo a’ riiiagni, [ a ] ed 
i nervi finalmente ftupidi riprenderanno il perdu- 
to vigore, ed elaterio \ perciò gli Spiriti animali 
Scorreranno per elfi colla pronta dovuta celerità . 
( b ) Ma per chiarezza maggiore della materia 
fermiamoci alquanto full’ efame delle affezioni 
reumatiche, e della Paralisi* . ( -f- !. r 

La caufa proflìma del Reumatismo è [ c J utr 
umore ftagnante dentro i minutiflimi vafi , che 
compongono le tonache , e le membrane nervo- 
se > 

‘ . * v • ?' :>: > 

✓ ' i 



(sa ) Quanto giovi il moto mufcolare per evitare 
il lentore de 5 fluidi, la debolezza dei Solidi 9 e le oftru- 
zioni de’ vifceri , lo dimoiìra la vita attiva , e lo con- 
ferma la Sedentaria. 

[ b j Io fo , che il chiarifs. Robinfon ha negato 
apertamente 1 ’ efiftcnza degli Spiriti animali, Seguen- 
do le dottrine Newtoniane. ( pag. 40. ) Tanti celebri 
Scrittori però de’ noltri giorni gli ammettono ; e tra 
quelli il Sign. Alierò nella Sua DilTert. Sopra P irrita- 
bilità , oltre a ciò che ne diflfe ne’ Suoi Commentari. 
Ed il Sign. Ambergero nella Sua Filìolog. Med. aflc- 
rilce francamente — Se dunque convengono al cervello 
tutti i requiliti di un vifeere Separatore, non può du- 
bitarli , che un fluido li Separi nel cervello. — §. 39*. 
( c ) Qffnua. T. IV. part. 2. pag. 218. 
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fe , il quale per mezzo o della Aia quantità , o 
della Aia qualità fti molante diftendc , sfianca, ed 
irrita . Se la quantità {blamente per mezzo di un 
bollore parziale dilata piu dell’ ordinario le pa- 
reti de’ piccoli recipienti, il dolore è più mite, 
e la guarigione più facile ; ma fe la materia , che 
rimpozza , è un fiero cratfo, e mordace, o con- 
tiene delle particelle acute faline, il male è af- 
fai tormentofo, e la curagione lunga tediofa dif- 
ficiliflìma. f a ] La fperienza dimoltra , quanto 
è facile effere attaccato da un tanto male , fe 
tino efpongafi fconfigliatamente e per lungo tem-. 
po a un fottio di vento freddo , o ad un’ umido 
continuato; onde la cute increfpata ed intafata 
rimanga. La materia trafpirabile allora efee a 
llento, e la porzione , che ne .rimane divien len- 
ta, e quindi mordace; crefce fempre più la co- 
pia degli umori, e dall’abbondanza gravofa fi 
fa maggiore la corruttela . In fatti fi oflerva , 
che in principio di quefto male il fangue talora 
è poco dal naturale diverfo; ma doppo che ha 

H x fifla- 



( a ) V idea, che mi fono formato, e che pre- 
ferito al Publico del Reumatifino , forfè fi allontana 
alquanto dalle dottrine del celebr. Dott. Cocchi ( Bagn. 
di Fifa pag. 170. ) Ma il gran dolore, 1 ’ oftinazione 
del male, ed altri fintomi olfervati più volte in pra» 
fica me 1’ hanno fuggerita , e le oflervazioni full’ irri- 
tabilità di valentifiìrai Uomini mi hanno perfuafo a ere- „ 
derla molto probabile ... i * v 
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fidato ben le radici, il fatigue , che fi eflrae , è 
collofo , anzi frequentemente codennofiflimo , ed 
il fiero torbido e limacciofo . 

Non dico poi, che il trafpirabile impedito 
colla fua dimora, e ftimolo fia la fola cagione 
del reumatifmo . Ben comprendo , che allora quan- 
do uno agitato ed incalorito fi efpone ad un' 
ambiente ventofo e freddo , oppure quieto ( a ) 
riceve una pioggia continua, che rende la fua 
pelle crefpa e diacciata, fi fa un* iftantaneo ritar- 
do de’ liquidi per una perdita maggiore, o fof- 
fogamento d’ignicoli, c le tonache de’ minuti 
vafetti compreffi e ftretti perdono in parte la lo- 
ro ofcillazione, e con efla 1* azione, colla quale 
fpingono avanti gli umori . In quelle circoftan- 
*e nafcer debbon necelfariamente i lentori , ed i 
jiilagni, e da quelli il difcioglimento di quella 

falu- 



[ a ] Se uno dormendo Ha efpofto ad una piog- 
gia continuata , e fredda , quantunque minuta , fi de- 
lta colle membra tutte torpenti , e tarde ai moto, e 
colla cute arida . Nel tempo del fonno , c ancora quan- 
do il corpo ila in quiete , i mufcoli , che fervono ai 
moti volontari > non fono in azione , ed i fluidi fono 
pigiati aitai meno ; perloche' quelli più facilmente rim- 
pozzano , e quegli perdono la facilità al moto nelle 
eircoftanze , di cui parliamo . Se ciò intendefiero co- 
loro, che nelle notti calde di State dormono colle mem- 
bra (coperte , non fi trovarebbero fpelfe fiate attaccati 
da yarj iùali di quella claifc * • * 
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• falutare armoitia, che in uh corpo quafi vincola, 
e lega le particelle componenti i medefimi umo- 
ri. Qual maraviglia, che alcun poco dopo fi Ten- 
ta la parte pelante o ftupida, e tormentata del 
continuo da trafitture acute , e da un tal fenfo 
di gelo . Nafce poi non di rado una certa feb- 
bre , che porta feco un lungo rigore , quindi un 
calore d’ordinario moderato, fete , gravezza di 
membra , che nella notte riefce più faftidiofa, 
conforme più tormentofi fono i dolori. Dunque 
i fluidi divenuti vifchiofi falini mordaci reftano 
lirozzati tra le piccole capacità de* tenuiffimi va- 
li, che per la fiacchezza sì naturale, che morbo- 
fa delle pareti loro difficilmente pofsono sbro- 
gliarli di un tal fopraccarico . 

Per tutto ciò il noftro malore è di curagio» 
ne sì lunga, ( a ) che forfè cede più al tempo, 
cioè alla ftagione , all’ aria pura campeftre , al vit- 
to femplice, all’ efercizio , ed alla piccola, ma re- 
plicata azione de’ folidi , che a tanti farmaci , che 
, lì pongono in ufo . Abbiamo fatto più volte pa- 
rola di lentore , e di riftagno di umori ; fa d’uo- 
po avvertire adefso, che due forte di tenacità 

pofib- 



( « ) Se il male fi riduce alla clafle dell’ Artri- 
tide , che attacca le parti nervofe tra le articolazio- 
ni, è dolorofo ecceflivamente , e fi rende oftinato per 
fettimane, e per meli intieri. La Sciatica può fexvijf 
d’ efempio . 



I 
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pofsono darli, e fi danno nel corpo «oftro. Se 
i folidi pigiano con gran forza i fluidi, che per 
efli corrono, le minute molecole fi unifcono , e 
ne compongono delle maggiori, quindi nafce 1* 
incaglio fibrofo del fangue : [ a ] è fe per qua- 
lunque cagione il fottililfimo umore fi l'epara, e 
fi diparte, il rimanente fi condenfa , ed il fangue 
noftro fi difpone all’ infiammazione . Io per vero 
dire non ho voluto intendere precifamente un 
condcnfamento di fimil fatta , che fuppone una 
fibra tirata, arida, e molto dialitica; ho parlato 
iempre di quei lentore , che nafce [ come dal 
mio dire fi /a manifelto ] da una certa fiacchez- 
za di fibra , e da ritardamene di moto . Da que- 
lle cagioni ha origine più propriamente il reuma- 
tifmo , benché vi concorra l’abbondanza di un 
fangue tenace , e di un fiero troppo falino, Efclu-s 
do pertanto un'azione afsai gagliarda dei folidi, 
ed un bollore fenfibile degli umori. Dall’ una, e' 
dall’altro traon l’origine tutti quei mali artico- 
lari, e reumatici-, che fanguigni, o calidi pofson 
chiamarli co’ noflri venerabili Veccni, de’ quali, 
non parlo prelentemente . Quei però , che efer- 
citano giornalmente la macchina loro , e vivono 
parcamente entro a’ confini di una regolata dieta 

fono 



[ a. ] Nei gran faticanti, come nei Contadini, il 
fangue è molto fibrofo , perciò coftoro divengono grin- 
fofi per tempo , c fono foggetti ai riltagni infiamma torj . 
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fono immuni per ordinario da quello male , di 
qualunque clalsc efsò fia, e da qualunque cagio- 
ne proceda . . . / 

Poiché non parlo di quella Torta di- reuma- 
tifmo, che nafce-da un bollore di fangue fibrofo, 
e Tccq porta febbre gagliarda , perdita cdpiofa- 
di un’, umore fonile ,> tiramento confiderabil di 
fibra, ed altri tali fintomi , non parlo ancora del- 
le cavate di fangue , che tanto giovano, e che 
debbon replicarli più volte di giorno in giorno 
ne’, primi tempi ;de*i male a tnifura del-vigor 
dèlia caufa morbofa , e delle forze dell’ Infermo, 1 
nè parlo delle bevande ^cquofe ( a> ) ni trace dia- 
foretiche , che infinuando tra gli umori particel- 
le rinfrefcative , e leggiermente incidenti calmano 
1- effervefcenza de’ fluidi, e diminuifeono l’irri- 
tamento de’ vafi . Ma per la cura di quel reu- 
matifmo nafcente da un fangue lento vifchiofo» 
e da un fiero {limolante propone 1’ Arte Medica 
doppo qualche emiflìone di fangue ( fe pur con- 
viene ) una purga delle prime ftrade rinnovata 
più volte con vini medicati , e decotti comporti ; 
quindi adopera quei farmaci , che gentilmente pro- 
muovono la traipirazione , come la Cina , la SaU 

fa; 



( a ) Il Dottor Cocchi loda fommamente 1’ ufo del- 
la bevanda copiofa, ed il vitto quali totale per alcuni 
giorni di foio fiero di latte vaccino, o di altro animale 
per ottimo comune rimedio del Rcumatifmo . Tratt. dei 
Bagni di Pifa pag. 171. 




fa ; raccomanda tmà dièta rigorosa , per la qualè 
i. Pazienti fmagrifcono; qualche volta ufa il latte 
( quando predomina fcopertatnente un principio 
Ialino ) (4)0 folo, o con acque termali, o con 
infusone di tè , e Amili ; e fé con tutto quello 
reflano le membra torpide , aride, ed inabili ai 
moto , ricorre ai bagni dolci, ed alle Terme 
corroboranti. 

Che fi tenta di fare con tutto quello ? Scuo- 
tere i folidi addormentati , difcioglier gli umori 
fpeflì e tenaci., temperare i fall irritanti , e ren- 
derli facili ad efcire per i canali opportuni. Io 
mi perfuado , che con facilità maggiore, e den- 
tro minor fpazio di tempo fi otterà tutto quello 
con introdurre un fuoco' puro, e forfè una llefsa 
materia , come gli fpiriti nolèri animali , per mez- 
zo di un'urto, di una fcofsa gentile, come ap- 
punto fuccede nel cavar la fcintilla dalle membra 
attaccate dal male . Non afserifco per quello, che 
fenza alcuna cautela , e fenza preparamento al- 
cuno debba ricorrerli alla Medicina elettrica , e 
farli ufo di .quella nel principio del male, e nei 
colmò dei dolori. E' necelsario prima di far que- 
llo pafso diminuire la quantità degli- umori , fe: 
ve fi’ ha bifogno , evacuare almeno in parte la fa- 

burra 



(a ) Ho veduto nei lunghi reumatifmi , o voglia- 
mo dire doglie articolari , fiorire, filila cute un minuto 
principio biancaftro tale, quale e un fiore falino, che 
penetra i vafi , nei quali fi chiude il lale . 
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bum , che può ingombrare il condotto intelìina- 
le, c le parti vicine, e lafciar correre qualche 
tempo preparando l’ Infermo colla dieta , onde 
la ferocia del male fi ammanfifca . ( a ) In font- 
ina con quello metodo fi debbon prender di mira 
tutti quegli arrefti , che nati da caufa fredda per 
parlar cogli Antichi , o per lo tempo oftinati, attac- 
cano le fibre nervofe dei mufcoli, dellé mem- 
brane, e delle giunture, o articoli, e che pafsa- 
no fiotto nome di doglie , fluffìoni , mali articola- 
ri . Ma pafso , Signori , alla paralisìa per non riu- 
scirvi tediofo. 

. Paraltfi dicefi allora , quando o una parte del 
corpo noftro, o alcun ihembro particolare , ri- 
mane inetto in tutto, ó in parte per cagione in- 
terna fenza ellerna alterazione , e per V ordinario 
all* improvifo fenza moto, o fenza fenfo, o fenza 
l’uno e l’altro. ( b ) Non fempre però il mem- 
bro offefio perde totalmente il fenfo , o il moto, 
ma fi dà fpefso il più ed il meno si riguardo all* 
uno , che altro . I nervi fono quegli frumenti, 
de’ quali propriamente fi ferve 1’ Anima per fen- 
tire, ed i mufcoli fono gli organi, per mezzo 
dei quali il moto fi efeguifce nel corpo; con tut- 

I to 



[ rf ] Appunto rifalta l’ efficacia della Medicina elet- 
trica dal porli in opra d’ordinario doppo , che fi fperi- 
mentarono i medicamenti ordinari . 

( b ) Il moto fi perde più comunemente # 
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to ciò i nervi concorrono al moro , e fenza di 
elfi non fi otterrebbe giammai . Alcuni de’ ner- 
vi fervono al moto , altri fervono al fenfo , [ a J 
i quali quantunque dillinti nel loro principio fi 
portano infieme alle parti del corpo formando 
tronchi maggiori . Quelli portano dentro di fe 
dal Cervello alle membra un fottililfimo fluido, 
ohe chiamano Spirici animali. Per il moto pcròè 
«ecefsarioi oltre a quelli, che corra ai mufcoli un 
Angue arteriofo j perchè fe legafi T arteria V che 
fi porta ad un mufcolo . cefsa il moto di quello . Si 
crede comunemente, che gli Spiriti animali fieno 
là principale cagione , il faflgue la fecondarla del 
moto. Oltre a ciò fi richiede, che la fibra ma- » 
fcolare abbia un; certo' grado di vigore ; [ b ] per- 
loche vediamo i Bambini inabili al motoj ed i 
^Fanciulli mal ficuri e traballanti , perchè il fifte* 



. ( a ) Van-Svviet. Tori. g. Parte 2. pag, 349. Non 
ricerco qui il predio modo, con cui fi muovono i mu- 
fcoli, e come polTa perderli il moto fenza il fenfo, op- 
pur quello fenza di quello. Se ammettiamo la diftinzio- 
ne proporla , ciò fubito fallì chiaro. 

( b ) Del rimanente è cofa manifella, che all’a- 
zione de’, mufcoli non folo gli Spiriti, e il fangue, ma è 
necelìària ancora una certa difpolìzion naturale delle fi- 
bre mufcolari a contraevi . Quella poi fembra dipendere 
dalla llruttura meccanica delle fibre . Così il Chiarif. Sign. 
Scardona ne’ fuoi afor. intorno a conofcere , e curare 
i morbi i,ibr. 1. pag- g8. , 
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ma dei nervi, e mufcoli loro non giunfe a quello 
vigore ; con tutto che fcorranno già per tifi gli 
Spiriti, e fi porti al mufcolo il fangue per le ar- 
terie refpettive . 

Quando pertanto fcorrono liberamente per 
i piccoli invilibili canaletti dei nervi gli fpiriti 
animali puri e vivaci, e fi portano a' mufcoli 
con certo moto o continuamente , o per la de- 
terminazione della volontà , e quando non man- 
ca la necefiaria quantità del fangue arteriofo* 
cd il richiedo vigor della fibra, fi clercita un 
moto facile e pronto . E per mezzo dello llef- 
fo libero flulfo del fluido nervofo per le mem- 
bra, e dalle membra al cervello, T Anima è 
avvertita, che un corpo Uraniero le tocca, lo 
che dioefi fenfazione . Coloro, che non jm, 
mettono drllinzione tra i nervi del moto , e 
della fenfazione , ricorrono alla diverfa forza, 
-e quantità degli fpiriti per ifpiegare, come tal- 
jvoka-iim membro paralitico perda il fénfo , e 
non il moto-v Avvero il moto fenza perdere il 
■fé ufo . r(sa ) Cofa fiegue , quando un membro 
divenuto paralitico ricade , nè j può muoverfi » 
©er quanto la volontà efetciti l’ impero fuo ? (b ) 

; la Gli 



( a ) Offman. Toro. 4' Parte 4, pag. ri. 

[ b ] Se divien paralitica una parte, il di cui mo« 
to non dipende dalla volontà, o fiegue la morte impro- 
vifa, o il pericolo è grandiffimo edimrain^e • . f , • 
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Oli fpiriti animali non corrono con liberta , o 
con una continuata eguale celerità a quella par- 
te . Tutte quelle cagioni adunque , che com- 
primendo, otturando, o rendendo flofcia la fi- 
bra ( a ) impedirono quello libero corfo, prò- \ 
ducono la paralifi . Voi vi accorgete , o Signo- 
ri , che io non voglio parlare al prefente delle 
ferite, nelle quali fi rompe il nervo, nè di un 
aduftione , o di altre cagioni violente , che per 
mio rifleflb non ammetton rimedio . Non par- 
lo neppure di tumori fcirrofi , o di altro cor- 
po duro, che comprime collantemente qualche 
nervo, o qualche arteria, nè di una diltrazio- 
ne si forte, che abbia guadato la tclfitura del 
nervo llelTo, o del mufcolo . Parlo di quelle 
cagioni , che pollbn rimuoverli , come la debo- 
lezza della fibra, un tumore ancor molle, e ca- 
pace di cffere fciolto , un fangue tenace, un ri- 
flagno , uno llravafamento locale , che 1’ arte 
può fuperare . Parlo in fomma di una linfa acre 
irritante , che llrozza i vali , e di tutto ciò , che 
trae 1* origine da un’ aria fredda , da un’ am- 
biente umido, e forfè da un troppo calore, le 
quali cofe ingroffando gli umori, e rendendoli 

pic- 

ii i n i * ii ■ — i — ' i. “i l i «fT~ì l 

( * } Quando la fibra divien lànguida, le pareti 
del vafo ricadono fopra di fe , e giungendo a toccarli , 
o quali a toccarli, diminuifcono la cavità, o del tutto 
1’ otturano. 
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piccanti, o debilitard.) i folidi impedifcono la 
feparazione degli Spiriti , o ne impedirono il 
corfo . [ a ] 

Per rendere al prillino (lato un Paralitico lì 
adoprano, fecondo ciochc fidifle, tutti quei mez- 
zi, che attenuano, ed evacuar poflono gli umo- 
ri lenti , o mordaci , e che fcuotono i folidi far- 
ti pigri . E per vero dire fi ricerca, che i fluidi 
tenaci fi fciolgano, gli ftravafati fi ripongano in 
circolo , gli acri fi diffipino , e tutti per qualche fel- 
tro naturale efeano fuori del corpo, e che la fi- 
bra acquetando il fuo vigore riprenda la natu- 
rale eftenfione . Oltre un’aria pura, un vitto cor- 
roborante, [ b ] gli efercizj , T efterne fregagioni 
c leggiere percofse , pone in ufo la Medicina i 
farmaci aromatici , falini , fpiritofi, volatili , fapo- 
nacei, gelatinofi, gli fternutatorj ancora, i vomi- 
torj gagliardi , i forti purganti coll’ aggiunta de- 
gli antimoniali , e de’ mercuriali» La materia 

elet- 



[ a ] Gli Spiriti animali fono ibfluido più Cottile, 
e più puro del noftro fangue , fe quello 'non contiene 
quelle doti, o qualità, che recarli debbe una perfetta at- 
tuazione, non potrà lomminiftrare al Cervello la materia 
per il lavorio dei medefimi fpiriti. 

( b ) A quella claffe polfon ridurli quegli alimenti, 
che contengono un gelo gentile facile ad apporfi all’ eltre- 
mità de’ minutiflìmi vali , ove la nutrizione fi adempie . 
Come ancora quegli , che fcevcri da particelle grofle , o 
troppo nutritive contengono delle molecole pere fottiii . 
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elettrica opera nella fteffa maniera di molti dei 
detti medicamenti, opera immediatamente, e non 
contiene quelle ree qualità, come tanti altri , che 
producono non di rado pefiìmi effetti . Ora non 
potrà effettuare altrettanto, in tempo più breve, 
e con maggior ficurezza ? Il Chiariflìmo Signore 
Van-Svvieten n’é perfuafo; ( a ) c quantunque 
jnoftri tenere, che molte volte poifa efler dan- 
nofa, non è a ben riflettere il fuo timore uni- 
verfale, ma riguarda foltanto le fcofse forti per 
mezzo dello (perimento della boccia di vetro , ed s 
altre concuffioni veementi e replicate, non già 
|e fcintijle eftratte dalle membra offefe con mag- 
giore o minore efficacia, per più lungo, o per 
più breve tempo; lo che dipende dalla perizia 
del dotto Medico , che fappia conofcere , e fi dia 
la pena di efaminare le circoftanze diverfe . Deb- 
bono pure attenderli quelle ancor nella Medicina 
ordinaria ; ( b ) poiché ftravagante farebbe quei 
Medico, che in tutti i cafi tutto tentar volelse, 
e prima di avere efaminato lo itato dell’ Infermo , 
e de’ vifeeri, ponefse in opera 'i purganti più at- 
diti, i vomitorj più efficaci, i fudoriferi più po- 

ten- 

< * > >■■ ■ «■ 

[ * ] Tom. 3. Patte %. pag. 382. 

\ b j Tutto il merito di un Medico, che riefee 
felice nelle cqre, confitte, per quanto ne penfo, nel co- 
nofeer te cagione morbofa , la fede dcl male, e le circo- 
ttanze, che tanto variano. .. 
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tenti, le ftrofinazioni piu gagliarde applicando 
materie ftimolantiflìme colla fola mira, che fi ha 
cfe fcuoter la fibra addormentata , e feiogliere gli 
umori incagliati 

E fuor di dubbio , che eftraendo le fcintille 
da una parte di un corpo animato fi fcuote la^ 
fibrate fi rifvcglia una puntura fenfibile e pene- 
trante, dove la materia elettrica penetra con ce- 
lerità forprendente, e difcioglie efficacemente dif* 
ponendo il corpo da piu parti alla criie . Dun- 
que con tal mezzo — tanto più {limabile , quanto 
è più femplice e meccanico — per fervirmi delle 
parole dell’ eruditiffimo Cocchi, [ a ] polliamo 
tentare, e fperare con fondamento la guarigione 
della paralifi, dei torpori, e di tutti quei mali 
limili a quelli. Ed il vantaggio, che ha la ma- 
teria elettrica fopra gli ordinari farmaci, fi è, che 
anco in tempi atti e tutti proprj alla produzione di 

tali 



[a ] Trat. de’ Ragni di Pifa pag. 121. 

Non poffo però foferivermi , che il farli elettrizare 
porti feco maggior apparato , o modo affai meno giocon- 
do, che il pattare Tacque termali. Una Macchina con 
Un tubo femplice, che fervono per lungo tempo, poffono 
porli in ufo in tutte le Stagioni , e in tutti i luoghi con 
eilrema faciliti, fenza che T Infermo efea di fua Cafa, 
anzi della camera propria . AH’ oppofto è neceffario 
portarfi al Bagno, almeno per le immerfioni, e fotto- 
porfì a lunghe bevute, che finalmente lì rendon nau- 
feofe, e llraccano il ventricolo . , 
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tali mali , benché con minore felicità , fa il fuo 
effetto . Non debbe però perfuaderfi alcuno , che 
fempre ed in breviflìmo tempo pofsa ottenerli la 
guarigione di un male per mezzo di efsa . Vi fi 
richiede il fuo tempo , fa d 5 uopo concedere i fuoi 
ripofi, e tutto debbe mifurarfia proporzione del- 
la cagione del male , de" fintomi , e del Malato : 
onde riflette beniffimo il fempre lodevole Sign. 
Van-Svyieten [ a ] che debba eaminarfi piu to- 
lto a lento pafso . 

E qui cade in acconcio efclainare contro gl* 
ignoranti, che s’ingannano moltiflimo , quando 
fmaniofi ricercano dal Medico una pronta guari- 
gione ne’ mali, e fpecialmente nei mali cronici; 

( b ) anzi fi fcorrucciano per la lunghezza di‘ 
una cura, e privi affatto de’ bei lumi dell’Arte 
falutare fi perfuadono fcioccamente , che fia a ca- 
rico folamente del Medico la guarigione . I/>po- 
crate , che con occhio attentiffimo efaminava gli 
andamenti delia Natura , lafciò ferino nel princi- 
pio de’ fuoi fempre aurei aforifmi, che deve con- 

cor- 



t: ( a) luog. cit. pag. 385. 

( b ) L’ errore nai'ce dal credere , che i medica- 
menti ingojati vadano torto a ferire il male, ed operi- 
no contro di elfo di per fe fenz’ altro foccorfo. Ma 
la. cofa cantina diverfamente , ed il farmaco opera non 
tanto pe.r le qualità , che contiene, quanto a norma 
delle alterazioni , .che foffre , giufta le difppfaioni » che 
fi ritrqvano nel corpo infermo , 
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correre ella felice- Curagione di un male ancora 
io ftcfso Infermo , gli Affittenti , e tutto ciò che 
dia al di; fuòri del Paziente. Quanto conferifca 1* 
ubbidienza di quello , la diligenza dei Serventi , il 
letto.) P, abitazione) e le circoltanze favorevoli 
dell’ ambiente aereo ,chi noi jfe .tra diligenti Prat- 
ici , e jioni mira jcQth fpmmo . fuq, rincrefcimento 
talora i ftntifferi avvenimenti , fq ; ra|i cole non fé- 
condono A’ attrazione del Medico . 

Ma per ritornare doqde partimmo } la dimi- 
nuzione del moto o proceda da mancanza di Spi- 
riti in quel determinato mufcolo, o fia qffettodi 
una còritf azióne infievolita , per cui la* parte lìa 
meno ©bhedi'ente alla volontà , può fupccarfi per 
mezzo#iella Medicina elettrica . Quella penetran- 
do da per tutto fcioglie il fluido , Icuote il folido } 
onde naicer deve una contrazione più pronta) 
cioè un moto mufcolare più fpeditó) che feconda 
facilmente l’impero della volontà , Per’qùefto mez- 
zo appunto operano tutti T fermaci {limolanti ; e 
le cantarelle, e 1’ euforbio [ a ] nei vefficatorj , 
la di cui invenzione , o innovazione recò tanto 
onore all’Italia, operano nella ftcfTa maniera; ma 
recano maggior’ incomodo, e richiedono attenzio- 
ne maggiore nell’ applicargli . 

Se un giullo difcorfo dimollra, che può riu- 

K fcire 



>*( à ) Vedali la Raccolta di Scritt. Med. apparte- 
nenti alla controyerfia de’ Vefcicatori pag. 98. 
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pende in gràn partè dàlie differenti qualità dell’ 
ambiente aeireo, ( a< ) poiché fe l’aria è- .umida, 
e il tempo piovoló j le fcintille appena appari- 
fcono , con tutto che facciali girar la Macchina 
velociti] fifa mente . Incucile giornate fuccede, che 
il tubo fi rifcàlda fortemente a fegno, che riefce 
quafi infoffribile alla mano, che fi tiene ad elfo 
applicata , come ho più volte collantemente of- 
fervato in me Hello. ( b ) Che ali’ oppolfp al- 
lóra quando Je fcintille fono copiofc e~ vivaci , 
il globo fi rifcalda affai meno. Un aria caldiflì- 
ma Sciroccale impedisce ancora il brio .delle fiam- 
melle ; conforme cagiona lo fteifo un freddo acu- 
ro, ed infieme umido , raffreddando con fomma 
facilità il vetro, fe non vi fi apprclTa il fuoco, 
che lo rifcaldi . Ma fe l’ Ambiente è afciutto e 
fereno , quelle comparirono quafi fubito e vi- 
vaciflìme , ed in gran copia . > 

Oltre a ciò fe la mano applicata al tubo fu- 
da, o molto trafpira, toglie in tutto, o in parte 
■ • • o 1’ ef- 



dilfimo ; in fomma poco mancò , eh’ egli non cadelfe in 
deliquio. Superato finalmente il timore foffrl tranquil- 
lamente 1’ effrazione delle fcintille . 

( a ) Sottigliezza, e purità dell’ aria conferifcono 
&c. Big. Pivati pag. 8p. 

[ b ] Forfè ciò accade , perchè il fuoco elettrico 
trattenuto dall’ umidità dell’ aria li raccoglie in gran 
copia full* cfterior fupeificic, ne' può liberamente 
fonderli ► 
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l'effetto, nè'fi fprigiona dal vetro la materia èlet-* 
trica. Ma uno di fibra afciutta, alquanto adu- 
lto, giovine, di temperamento biliofo, o fangui- 
gno — biliofo ha prodotto Tempre in abbondan- 
za il fuoco elettrico ( a ) Nè folamente riefce 
d’impedimento V umido, che tramanda la mano» 
che ftirofìna il vetro , ma quella parimente di co- 
lui, che fi elettriza , come, fono ai ofttcolo i pie- 
di pofti fulla refina, fe molto fudalfero . Quantun- 
que poi per tutte le circollanze favorevoli fieftrag- 
gano copiofe fcintille e briilantiffime da qualche 
membro quafi perduto, o ftupido affatto , non fi 
fentono dal Paziente ; ed una tale privazione di 
fenfo dura sì lungamente, quanto dura a refifie- 
re la cagione morbofa , cioè la mancanza degli 
Spiriti* animali , o Ir, incagli amento di materie du- 
re tartaree, o la grandiffima debolezza dei folidi. 
Si offerva con piacere in pratica la refiftenza , che 
cede a poco a poco, e 1’ attività dell’ effluvio. elet- 
trico, che fupera, di giorno in giorno l’oftacpio; 
poiché fecondo la continuazione delle operazioni 
fi riftrigne a mifura lo fpazio delle fibre inlen- 
fibili , e fi riduce finalmente ad un ìiulla . 

Non crediate però, Or.Signori, ebe l’effica- 
cia della materia elettrica fia iftantanea, e che nell 
atto dell’ elettrizaziohe v o -poco dopo compari-; 
fcano fempfe i buoni effetti . 'La cola non va co- 
r * sì d’ : ' 



( it ) 'Sig. Pivati pag. 29, 
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E giovamento, o Signori, abbia appof- 
tato alla Medicina lo ftudio di una Fi» 
I j lofofia Ubera ornai dalle vane attratte e 
fantaftiche idee, che fervivano folamente a 
fiancar T intelletto, non ad illuminarlo, 
non può negarli . L’ applicazione ad ella degli {pe- 
rimenti filici, delle Mattematiche , della Notomia, 
più ricercata , e della Chimica più laboriosa ed 
efarta ha ridotto le Teorìe Mediche all’ ultima 
perfezione. Sull 1 orme di quelle caminando io, 
rentai provarvi nei giorni pattati , che la Medici- 
na elettrica può giovare al genere umano in mol- 
uflìme malattie, fpecialmente in quelle, che fo- 
no accompagnate da umori grotti vifchiofi e len- 
ti , o che fono prodotte da debolezza di fibra . 
Ma ficcome tutte le dottrine teoriche per quanto 
nobili ed alte non formano giammai il vero Me- 
.-.SJ - il... K .1, .. . , 4 dico 
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sì d’ ordinario , fpecialroente nei mali oftinati ; 
per quanto V offervazione mi ha dime Arato . Il 
giorno feguente, o due e- tre giorni da che feguì 
^operazione, fi vedono comparire i fenomeni 
dìverfi v e fi diftingoe.ih vantaggio ^ che fe ne ri- 
trae . E certamente non puh- -andare in differen- 
te maniera ; giacché à fluidi lenti e vifchiofi non 
poffonoaeffex {libito: difciolti t diflìpati^ oppure 
rippfti in qircoio. .Fa d’uopo che fi fmuovano * 
fi affcttriglmo , e fi portino fuora del corpo per 

Ì gualche Coiatofo comune- Permuto ciò è neee£« 
aria -l’ofcillaeione del vafo , che pigi più volte 
gli umetti refiii.,* e che le groffolane molecole di 
eflì ia poco, a poco attenuate nei minutiflimi va* 
fi, ove fieguono i rijftagni , foffranonl’ urto avvi- 
vato dalla materia elettrica degli altri liquidi , 
che dai vafi maggiori fanno paflaggio ai più pic- 
coli . Che Aria fibra è debole 3 o è divenuta ra- 
jra nella fua teffitura , fi richiede un tempo anco- 
na più lungo , perchè i filamenti , che compon- 
gono la medefima, fi reftringano, e fi contragga- 
no, d’onde nafee il vigore, e la vibrazione. Se 
in ultimo il male è recente , e l’Infermo robufto» 
la parte poco offefa , o folamente al di fuori, gli 
effetti fono più pronti 1 e più fenfibili ; ma fe all* 
oppofto la malattia è di già invecchiata , la ca- 
gione efficace , e penetrata addentro , la parte mol- 
to offefii, e l’ Infermo affai cagionevole, non bi« 
fogna fiancarli fui bel principio 'colla fperanza 
di vederne prefto il miglioramento già è necef- 
- • ' " ' fario 
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far io replicare con prudenza le operazioni ora 
con maggiore -, ora con minor frequenza , poiché 
nei mali di limil fatta-, il tempo-, e la pazienza 
rendon felice^ la cura») lo che tanto più accade » 
fe fi adoperi un metodo divello, c fi faccia ufo 
dei medicamenti or dinar j% virarr 

* Il principale .effetto pronto, e quali istanta- 
neo 5 che produce Jf effluvioo.eléttricoiinf «oiui* 
che fi eìettriztì , é 1* acce! é ra m én tcu .deh rpoàfo ^que- 
llo moto, -ciefce; fecóndo jJ©r;tx>ndizioinÌ3ìidnil(ìfn’. 
fermo , 5 e; debraile» d fecondo» i’ a^ewicà ddi me-r 
defimoùe-ffliwipaiiln, «fatti ifeeondodeuoffer^aziQni 
non è in-' tutti ©fiifàn temente! lo ft^ffò quello agir? 
mento diMmcrto^map^atia'i^rzìi^cr^cdortjiici > T ift 
piu .pttlfazifnioi»'!&iS'!mi«V0POdrSi di» qualche vbog* 
getto., ipólfattjet qtìale' nbn fi altera p«y falche 
circoftanza particóiiV ^{quantunque le fcincille fii» 
no fcnfibilrp e; fi eit-ragganó f>Wt quali he ttempo a 
Wa che che fia di quelli tfafi rari, d quali pu^ 
cooperare 4*ritnmagtò*zfofte'Upr%v^nura vtfà d’pcw 
po confeffarè cl^è d euórfi ed «ilufiìfciniflp arteeio- 
lo fi li fimore , ed operi <fOjl v vibraàtórii^‘pif> ce Un fi 
non tanto peh 1 là* conftrasdólife , dhe' àccprifiaìno fi 
folidi , qbafttò per il fnotò ùcérefbmtó < dje’- fluidi ,1 
i quali llante il fuoco* elettrico ^affando più or-> 
gogliòfi, e più frequentemente -af ctóOreV, di •qpO' > 
HOMI* polmóne, é» quindi distavo 'at’coórev ed> 
a iuttódt Corpo 1 ,- eccititi appuri tO lè dette con- 
trifefórll più vigóltefe i’- irj h»J ìuì uv • •«. 

Il raziocinio dai' luogo a credere don fonda- 
ci;..! mento, 
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mento, che in quelle cfrcoftanzela fanguificazio- 
jne fia più perfetta, la trafpirazione infenfibile fi 
promuova felicemente, e le divcrfe funzioni fi 
facciano con ordine naturale. L’efperienza poi 
conferma tutto quello . Si oiferva alcuna volta 
anche nel tempo deirelettrizazione un madore 
alle mani ; ed i piedi lafciano 1* impronta fulla 
refina. ( a ) Gli EJettrizati poi divengono di mi- 
glior colore, crefce loro l’appetito; che anzi in 
alcuni già quali Cachettici, che mangiavano tan- 
to per poter vivere , ma con rincreicimento , e 
con naufea , fi è fvegliata una fame naturale ac- 
compagnata da un’ottima digeltione. Per quefti 
buoni effetti gli Emaciati a cagione di quei ma- 
li, dei quali intendo' fempre parlare , [ b ] fon 
divenuti in decòrfo di tempo pingui , e ben nu- 
triti avendo acquiftatouna carne foda , e di buon 
fugo ; . Pollo alficuraré, che quefti non fono cali 
particolari, ed accidentali, come foglion chia- 
marli , ma effetti da me olfervati in diverfe Per- 
sone, attaccate da differenti malattie , e di tem- 
peramento tra loro diverfo. Opera dunque il no- 
ltro fuoco nelle prime ftrade ,• e fui lavorìo del 

L •*’« : chi- " 

? » 

. * • « 

ita 

(a ) Il Sig. Pivati ha oflèrvato una. falivazione 
poco doppo V operazione per una , c per due c 
tempre di una linfa affai vifc'da. pag. 113. 

( b ) Nell’ emanazione tifica, o di altra fimi! 
natura la colà palfarebbe diverfamente . 



clfilo promovendo con bpon fucceffo la fepara- 
2Ìone aelle parti nutritizie dalle fecciofe e grof- 
folane; e avvivando il moto vermicolare delle 
interina. depura le inedefime da quella vilchiofa 
pitica , n! che tanto nuoce y jrqnde, più attive le 
bocchette de’ vali chiliferi ,, àjut^i l’ingreflb, ed 
il corlo.del chilo per i medefimi ; onde quefto 
attortigliato, frefco, e dolce patta al fangue » ed t 
in elfo, fi converte perfettamente . 

Qhp per mejzzq dell' elettricità infiquata ; ncl u 
corpo pmano ,fi ridicano a’ fuoi paturali uffizj. 
i^yifcqd, prefatóri; e U feparazipne. Ò,e* vauj, 
fluidi, e la circolazione ancora fuccedano alme-^ 
no in gran parte fecondo il bifogno,, e le leg- 
gi dell’Economia animale, lo dimoftra. if profit- 
to, còme ho veduto alcuni; volta , che ritiapno 
coloro i quali fi trovano jpolqftati da quelle 
febbrette lunghe e nojofe originate da Tangue 
crafTo, da fiero vifcido , da umori troppo falati, 
e dalla pigra azione de’ vifceri del batto ventre . 
Io r , che ho fatto le mie oflpryazioni , e le cure 
fppra, corpi pieni di , fluidi groflfolani , attaccati 
da òftruzioni dei vifceri npminati, o già profili- 
mi ad eflerlo, in un’ aria paludofa, vi confetto, 
o Signori, che «on ho luogo da dubitarne. Ho 
elettrizato Per altri motivi u.n (oggetto, che per 
un* eccedente cavata di (angue* e per febbri lun- 
ghe avea contratto un color terreo , e n’ è fe- 
guitbun polfo: più naturale , un colore più chia- 
ra , oltre T appetito rifvegliaco , e la digettione 

. P ro - 
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proni© iìa . Ad altri H fono partite le Febbri , clic 
prodotte- furono , e fomentate' da cattiva prepa» 
razione di bile ; e finalmente un fangue troppo 
tenace , che da molti e molti mefi cagionava una 
febbre quafi periodica al comparire de' meiirui 
fcarfi , e più tardi del naturale , refo per tana 
fola elettrizazione più facile al corfo diminuì gli 
effetti morbofi già inveterati. ( a ) 

Forfè vi parranno cole Apprendenti quelle, 
che di prefente vi narro, ma pur fon vere ; co- 
me è ancor veroy che io medefimo a-motivo di 
un’aria fredda,, che mi percuoteva il lato deliro 
in tempo di notte, e di rigido inverno per una 
fìnelira malamente cuftodita , tormentato da ar- 
redi reumatici già da due anni , particolarmente 
nella stempia j e nel]’ orecchici, alove non folo ai 
tempiifreddi, ina. alquanto frefchi e ventofi, fen- 
tiva un fenfo diaccio e tormentofo , io medefi- 
mo [ dico ] rim a fi libero doppo effermi elettri- 
zato per pochi minuti in due giorni diverfi la 
parte . ( b ) Quello, che fpecialmente dobbiam 
notare, fi è, che* fin dal principio del male ccf- 

‘ 2 * * * V JSQ V 



( ) Nel feguente Mefe però i melimi di nuovo 

dentati lì accoppiarono colla folita febbre. Dunque fe 
lì lolle replicata I’ operazione , poteva Ipsrarfene una 
totale guarigione . 

( b ) Una Donna da più anni quafi affatto forda 
da un’ orecchio fi elettrizò per pochi minuti una fola 
vòlta , e quello ballò per farle ceifare un continuo rim- 
bombo, e renderle un principio di udito . 
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sò affatto la feparazione del cefuittè nel detto 
orecchio, nè più Scomparve , fe non alcuni gior- 
ni doppo 1* operazione della Medicina elettri- 
ca , e continuò fecondo 1’ ordine naturale . 

Ma ceffarete di maravigliarvi fenz’ altro, 
fe vogliate credere come veriffuno, che per mez- 
zo dell’ effluvio elettrico fi pruomuovono tutte 
le crifi fenfibili, ( a ) cioè ora una , óra 1’ altra 
fecondo la natura del male, e le circoftanze deli’ 
Infermo : ed io le ho offervate tutte nello ftefso 
Soggetto, ed alcuna volta nel tempo ftefso. Co- 
sì appunto taluno ha fudato poche ore dopo 1* 
operazione, e nel decorfo della notte fi è fgra- 
vato una, due, e più volte; e 1* orina è dive- 
nuta più copiofa dell’ ordinario . Quando uno fi 
elettriza * s’ empie di fuoco attivo, il fuo corpo 
è nello ftefso ftató , come fe avefse bevuto un 
gagliardo fudorifero, gli umori fi pongono in: 
moto,. i pori fi aprono» tutto è difpolio al Ardo- 
re. ( è ) Certo è che quefta evacuazione d 1 or- 
dinario non è naturale, ma é'uno degli sfoghi 
più ■ ficuri che tentar pofsa la Natura fpecial- 
mente nei mali acuti. Nelle circoftanze , che 

fan- 



[ it ] Sig. Veratti pag. 97. 

[ b ] Perciò fi confìgliano coftoro a riguardarli, 
e a non efporfi fubito all’ aria libera, quantunque fpef- 
fo non obbedivano . Io fo elcttrizarli verfo la fera , 
perchè fecondo il favìo consiglio del Sign. Veratti poi- 
fino coricarti, e quivi allettare il fudore. 
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fanno a hoftro proposto, gli umori già fon di-* 
venuti groffi , vil'chiofi, o acri ancora; onde po- 
co contengono d’ olio , come lo è necefsario 
nello flato l'ano. ( a ) Dunque la cute ancora 
iiman priva di quella parte leniente , che in ef- 
fa fi fepara per confervarla trattabile , e così di-' 
venuta redda non concede l’efito pronto al traf- 
pirabile . Gli umori per tali cagioni fi conden- 
sano maggiormente, il Solido divien’ arido, e la 
nutrizione riefee imperfetta . 

Da tutte quelle cofe beniflimo uno fi accor- 
ge, che una materia vivace difeiogliendo il riffa— 
gno c le particelle troppo grofse dei fluidi, 
coopera alla Separazione di quella Softanza oleofa, 
e per quello mezzo provede la cute di ciò, ch« 
può renderla più flelfibile, onde pofsa arrenderli 
all* impulfo di quegli umori, che Separati già' 
dalla mafsa comune, c per la moltiplicata circo- 
lazione afisottigliati , fi portano all’ arterie linfati- 
che, ed alla cute, e formano ciò, che noi di- 
ciamo Sudore . Per tale llrada fi libera la Macchi- 
na di tante particelle Sulfuree, Saline, rancide, 
inutili , alle quali Subentrano altre lavorate dal 
nuovo chilo più balsamiche, più Scorrevoli, più 
SpiritoSe. In fatti osserviamo, che Se nella notte 

per 



( et ) Perciò , come che il Sangue deriva dal latte,’ 
una porzione non piccola deh medefimo è olio vero. 
Alierò voi. z. pag. 433. 



per qualunque cagione uno non ripofando cangia 
fovente fito , fi lente grave e malinconico , ma tur^ 
to ceffa al comparire di un placido madore Tul- 
le prime ore della mattina, quando fianco final- 
mente il corpo prende qualche ripofo . Se^dunque 
giova in quelli cafi particolari, un fudore di poca 
quantità riguardo ad una macchina Tana , quan- 
to vantaggio 'recherà ai fblidi, e a fluidi in un 
corpo da tanto tempo morbofo , quando elea 
in copia moderata , e in decorfo di varj giorni ? 

. Pertanto: è cofa naturale , che coloro , i 
quali fi elettrizano per qualche malattia ,“ fgra- 
vandofi a ;poco a . poco di particelle terree', pun- 
genti, o dotate di qualunque altra qualità po- 
co giovevole » anzi ndn conferente, riducono i 
loro, umori . ad un indole gentile balfamica ge-. 
latinofa i e perciò divengono più ilari, piti agi- 
li, e pingui . Il nofteo fangue quanto è più 
pigiato da’ va.fi., . tanta, più diviene hbrofò » e 
meno atto a nutrire ; lo vediamo in quei , che 
menano una vira molto attiva . I fetchi ( a ) 
hanno i vafi più ampi , contengono quantità 
maggiore di fangueo, ma o fono portati alla 
malinconìa, o fono troppo facili a irifentirfi del- 



( et ) Coiloro fono privi in qualche parte di un 
certo glutine, dal quale dipende in qualche maniera I’ 
agilità , e pieghevolezza delle membra . Alloro Tom. z 
pag. 501. 
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le commozioni della bile. All"’ oppoffo i.trop». 
po pingui divengono pigri , perchè i loro mu- 
goli troppo (ì allentano ; patono di foffocazio- 
ni per la pinguedine intorno al cuore, che im- 
pcdifqq la. lipprtà delle pulfazioqi , ed i loro 
umori le mai ,s’ infiammano, fi corrompono fa- 
cilmente, e la parte attaccata per poco divieti 
cangrcnofa. Ma io non parlo nè dei primi, nè 
dei fecondi , cipè di, unp Usto eltremo p natura- 
le, parlo di uno fiato mprbofo e Suppongo fa- 
vellare di un corpo, che contenendo umori denfi , 
privf. di particelle oleofe y non ha luogo a ben 
morirli j perciò afferifco , che quello acquiilando 
per mezzo della materia elettrica umori più fciol- 
ti , e più, fotcili fi fcevera da yna foprabbon- 
devole quantità di particelle danpofe per mezzo 
del fudpre^ [ a. j e così meglio fi nutrifee . Nè 
figlamente per quello rifleflo giova 1’ effluvio 
elettrico promovendo il fudore , ma riefee ancor 
vantaggiofo per una felice nutrizione , perchè i 
corpicciuoli atti a quello neceffario riparamen- 
to non refiano , dirò così, affogati dagli altri , 
^ •; • • .. -, v' •« ed in 

- - 

[ jt ] Se doppo 1’ ellettrizamento compari fce. if, 
fudore ciò accade', perchè Ie~*parti celle de’ noitlri 
umori difimpegnate traforo,. ; meglio divife, e pregne 
d’ ignicoli , fi portano ai vali Separatori , ed efereto ri 
della pelle, (riempiono piu del copfueto i mcdefimi,e 
gli ftiniolano a piti frequenti contrazioni . Vedali il - 
Sign. Ambergero pag. i6i. 
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ed in particolare dagli acquo!! , ma liberi fi por- 
tano al loro dettino penetrando fino all’ eftremi- 
tà de’ minutiflìmi vafi, e inutandofi nella foltan- 
za dei medefimi . ( a ) Colla buona nutrizione 
pòi acquifta il corpo un vigore , che fenza di ef- 
la non poteva ottenere j poiché per mezzo della 
moltiplicata appofizione delle nuove parti perfet- 
tamente attuate la coefione fi fa più ftretta, e la 
fibra diviene più forte . Oltre a ciò finalmente 
efcono col fudore moltiflime particelle rare leg- 
giere inutili , perciò i vafi riprendono la loro 
antica contrazione, e divenuti più ellaftici ope- 
rano con miglior riufcita fopra gli umori da lor 
contenuti . ( b ) Anzi in queita forta di Corpi 
quanto è giovevole il fudore promoflb , tanto fa- 
rebbe irreparabile il nocumento , fe le particelle 
infette e nocive dòveffero foffrirt per lungo tem- 
po 1* azione dei vafi prima , che fuflero addive- 
nute opportune a trafpirarc infenfibilmente . 

I vantaggi riportati di fopra riefcono anco- 
ra di maggior profitta, perchè le prime ftrade , 
cioè il condottò interinale , ed i vifceri a quello 
vicini fi liberano dal gravofo pelo delle fecce , 




•i A a } -Sé la partitella non fi apporr^ neppure 
può nutrire ì AmtfergCro §. 635. ' ", 

' •( b ) Il cuòre opera molto in tempo del fudore 
dunque gli untóri fon© maggiormente attuati . Amber 
gero §.532. ; 
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c de* eorpicciuoli quivi fognanti . Per vero di- 
re forprende , come Ja maggior parte di quei , 
che fi elettrizano , quantunque già da gran tem- 
po di ventre adulto e reltio, paifino a godere 
collantemente 1’ obbedienza di una , di due e di 
più fcariche al giorno ora di materia paniofa , ed 
ora di figurata e naturale, ma Tempre fenza in- 
comodo fenfibile , o almeno fopportabile , e con 
fommo loro follievo . E’ certo , che i primi ru- 
dimenti delle fecce fono le parti dure e groflfola- 
ne degli alimenti , che non poterono clfer di- 
fciolte a cagione della loro teltura , ed efler ri- 
dotte alla l'ofonza del chilo, e penetrare con 
elto ne’ piccolilfimi vali lattei . L' azione delle 
pareti inteltinali , che chiamafi moto vermicola- 
re , o periftaltico , premendo tali avanzi uniti 
alla morea biliofa, e pigiandoli con energìa ver- 
fo le parti inferiori , è la principale cagione 
della loro ufeita così neceflaria . Non è però 
Sollecita Tempre abbaltanza la loro evacuazione; 
anzi quantunque doppo la feparazione dal chilo 
paifino le fecce con della celerità per le inte- 
rina gracili ( a ) a motivo di elfere molto lu- 
briche e per mezzo del chilo Itelfo , e per il 
concorfo di molta linfa feparata da innumere- 

M voli 




( a Non parlo del duodeqp , dove per qualche tem* 
>o fi fermano gli alimenti già digeriti, e dove lì per» 
èziona il .Chilo* Vedali 1’ Offra» T* r. pag* no. 
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voli glandolè , ( a ) anzi ( dilli ) fi ferivano 
nell’ interina groife più capaci e più forti, ( b )< 
e fovente fatte aride vi fi fiabilifcono , o troppo 
vifchiole vi fi attaccano fortemente con danno 
delle funzioni., e fpecialmente della chilificazione.. 

Nè altrimenti può accadere ; giacché nelle 
nominate circofianze queftc refiitono alle nuove 
fecce , che debbono in ieguito fepararfi dal chilo, 
e negano il paiso ai flati , che fi adunano nelle 
interina gracili ; perlochè le medefime s’ incre- 
fpano da per tutto, o quà e là in parti diverfc, 
c fovente prendendo un moto contrario pongo- 
no in tumulto, e fovvertono ogni cofa . Oltre 
a ciò gli fconcerti divengon maggiori per il fe- 
tore, (c ) che acquiftano colla lunga dimora, 
il quale comunicandofi ai chilo , ed ai fangue 
difpone V uno , e I* altro ad uno fiato viziofo, 
• •- • ' e di 



, ,i 

( a ) Ambergcr. §- 7 gg. 

( b ) Quella dimora era neceflfaria per dar luo- 
go all’ adunamento di elfe, e per liberare 1 * Animale 
dalla troppo frequènte evacuazione . 

[ c ] L’ Oliai, è di (enti mento, che il fetore del- 
le fecce non proceda dalla putredine, ma dal mutuo 
conflitto degli acidi colle particelle fulfurec biliofe. T. 
pag. 116. 

Ma nafca elfo dall’ uno, o dall’ altro motivo, è 
‘Tempre vero, che colla lunga dimora acquiftano un fe- 
tore maggiore, perchè o imputredifcono , o hanno mag- 
gior campo di agire i due principi contrari . 
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e di corruzione . ( a ) o r dunque fe 1* efflu- 
vio elettrico penetrato a quefii vifceri rende mi- 
gliore il chilo, più , facile la feparazione della 
foftanza feculenta da elio , e ftiinola dolcemen- 
te all’ ufcita le fecce , dobbiamo aderire pri- 
mieramente, che la linfa vi concorre in copia 
maggiore ; in fecondo luogo che il calore è 
più attivo, e che la contrazione delle interina 
è più pronta . E fe nuoce al paffaggio del chi- 
lo nei vafi chiliferi la diminuita azione delle lo- 
ro boccucce, e quella mucillagine, o vifchiofi- 
tà , che fi alza attaccandoli alla tunica interna 
inteftinale , è giovevole ancora la materia elet- 
trica, perchè la detta vifchiofità fi difcioglie, o 
non fi genera in abbondanza fuperflua , le boc- 
cucce of'cillano con vigore , ed il moto peri- 
ftaltico follecitato promuove la gran funzione. 
I Medici poi ammacftrati dalla lunga fperienza 
aflerifcono , che quefto moto debbe confervarfì 
a colio di qualunque attenzione ; giacché da eflo, 
[ b ] quando fia vigorofo e fpedito , dipende 

Ma in 



( * ) Giacche divenendo putride le fecce del ven- 
tre nelle intestina grofife fomminiftrano certamente alle 
vene i luoi aliti rancidi , e fetenti . Aller. nei Corament. 
T. 2. pag. 225. 

[ b ] Sicché per confervare la fanitd , e tener lon- 
tane molte malattie , il Medico deve mantenere con 
tutta follecitudine naturale il moto periftaltico del ven- 
tricolo, e delle inteftiqa ; nè può elfervi cofa peggio- 



9 * 

in gran parte la fanità» e dalla diminuzione, e 
turbamento di quello derivano moltilfimi mali . 
Nè termina qui il vantaggio, che fi ritrae dalla 
fco(Ta gentile, e maggiore dell’ ordinario, che il 
fuoco elettrico comunica al ventricolo, ed alle 
inteftina, ma di più ne fentono giovamento gli 
altri vicini vifeeri, l’azione dei quali per quello 
mezzo rinvigorita opera fulle moltiffime parti- 
celle , che in elfi /lagnavano, e che fi fcarica* 
no per la via comune delle inteftina . Dunque 
dobbiamo riconofcere dall’ elettrizamento un 
prontiflimo ajuto per iftafare i vifeeri del baffo ven- 
tre, e liberarci dal carico dannofo ed incomodo 
degli avanzi inutili degli alimenti . 

Orina è quel liquore eferementizio , che fe- 
parato nei reni paffa per mezzo degli ureteri al* 
la vellica , e da quella per mezzo dell’ uretra 
efee fuori del corpo. La parte principale di lei 
è l’acqua , ( a ) e quella contiene infinite par* 
ticelle faline , fulfuree , tartaree , dalla maggiore 
o minore quantità delle quali in proporzione 
dell’ acqua dipende la diverfità del colore , e della 
limpidezza ; conforme la groffezza , e la mefeo- 
lanza diverfa produce il redimento leggiero, o 
pefante con tutte 1’ altre qualità, che non fan< 

no 



re per produrre le malattie della diftruzione di quel? 
lo. Offm. T. i. pag. 117. 

[ n ] Bellini pag. C. 
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ilo a’ noftro proposto. V orina fatia è-lìmpi* 
da d’ ordinario, di colore pagliato, è fenza 
odore molto fenfibile, e non mollra cofa alcu- 
na , che polla diitinguerfi dagli altri principj . 
Quanto è minore la quantità del fluido acquo- 
fo rifpetto alle particelle folide , tanto è piu 
carico il colore ; perciò quanto più d’ acqua 
{Vapora , tanto più F orina divien gialla, e da 
quello colore palfa al giallo carico , quindi in 
proporzione dell’ evaporamento .al rofleggiante, 
all’ igneo , al fofco, e finalmente al nero . ( a ) 
Nei corpi pigìi , nei quali il circolo è lento, 
gli umori fono collofi , ed i vifceri poco attivi, 
1’ orina per lo più è tinta di un color dilava- 
to, e porta feco poca copia di particelle inuti- 
li e grotte . Pertanto ottervo in pratica utililfi- 
mo 1* ufo dei purganti con i diuretici [ b ] in 
-Coloro, che hanno i vifceri dell’addome faturati 
ed oftrutti , come lo fono fpeflìflìmo gli Abitatori 
dell’ arie paludofe . Comparirono al contrario 

cariche 

■ t ,i — 

( a ) Bellini pag. 5. 

( b ) Soglio ordinare con fommo giovamento cin- 
que o fei once di decotto di faflbfraffo con un’ oncia 
di iìroppo di rabarbaro , e mezza dramma dello ftclfo 
in foftanza . Vario però la dofe fecondo le cìrcoftan- 
ze ; conforme diverfifico nella durata dei giorni , per- 
mettendo piu rari, o più frequenti i ripofi nel tempo 
-della purga, fecondo 1’ operazione maggiore, o mino* 
re, c_ le condizioni dell’ Infermo, c del male» 



Digitized by Google 




94 

cariche e ben colorite , .pregne di fali, di tar- 
taro , e di altri corpicciuoli 1’ orine , fe il circolo 
è più veloce, i viiceri fono forti, gli umori vi- 
vaci, e che negli efercizj quotidiani fi triturano 
tra di loro con qualche gagliardìa . La qualità 
ancora dei cibi , e la quantità loro , 1* abbon- 
danza delle bevande , e la diverfa indole , la per- 
fetta, o imperfetta digefiione , e le paffioni final- 
mente fanno variare P orine moltiflìmo riguardo 
a tutte le fue qualirk . , . . , , "• 

Nello fiato di fanité , quando le funzioni fo- 
no naturali , il moto de’ fluidi è placido ; per lo 
che quefti non urtano con troppo vigore nelle 
pareti dei vafi , e non fi arruotano tra loro con 
veemenza , allora la quantità dell’ orina è d’ or- 
dinario mediocre * [ a .] ed è tale' quale può ef- 
fer fufficiente a portar fieco quei pochi principi 
falini, fulfucéi &Ci, cheftante la circolazione conti- 
nua divennero inutili , e idonei più tolto a pai- 
fare -per quefia ftrada , che per i minuti vafi del 
trafpirato . In quelle circoftanze ella efce concot- 
ta , non fpremuta, non acquofa , ( b ) e perciò 
non reftano fproveduti d’ umido necefsario i tanti 

corpic- 



( a ) Secondo il Santorio ciò varia alla fine di 
ciafiun mefe nel qual tempo fi rende 1’ orina più 
cepiofa, o,più torbida.!». - 

( \ b ) Ciò fpecialmenie fi ©tferva negl’ Ipocon- 
driaci 
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corpicciuoli, che cbrron pe’ vafi,'e che potreb- 
bon. cedere facilmente .alla coefione . Noi però 
parliamo di corpi ammalati per una fibra rallen-, 
tata , e per umori denfi, fognanti, o facili ad ef- 
fetto ; e ficcome in quelli manca il calore ri- 
cetto allo flato fano , o non è da pertutto egua- 
le,, così rimangono in effi moltiflìme particelle, 
che dovrebbe»© efeirfene coll’ orina . Perciochè 
è vero, che quella è piu carica, e feco porta re- 
dimento più copiofo , e più grave , quanta mag- 
giore è il. calare .del carpo .:.[*] * < 

Il fedimento, o la nuvola non è altra , che 
un’ ammaramento di particelle dure e groflc , che 
girarono già colla mafia univerfale, e poi efei- 
rono con molta quantità, di acqua, non ammaf- 
fate , nè vifibili fubito , che fi refe 1* orina , ma 
quando calmòiil moto» ed effe ebbero campo di 
difporfi fecondo la lor gravità . [ h ] Dunque fi 
può concludere , che i principi dell’ orina » anco 
i rozzi, i terreflri, i pelanti, circolarono per il 
corpo, fi trovarono in differenti parti di effo, fer- 
virono a diverfi uffizj; quindi non poterono più 
effere di ufo buono, e l’ufcita loro fù neceffaria, 
quanto la loro dimora farebbe Arata dannofa . Ma 
fo avvertire adefso , che non intendo afserire , 
che le parti crafse pigre inutili fi feparino nell* 

atto 

■■ ■ I li I II — 

( a ) Oflfm. T. ' i. pag. 123. 

( O Bellini pag. g. 
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atto ftefso dell'agitazione del Sangue, c che tt£ 
V impeto » o tumulto indotto ftraordinariamente 
dagli effluvj elettrici negli umori , fi portino in 
folla ai reni: dico folamente, che tali particelle 
fono fnidate da luoghi , ove rimpozzavano , fono 
difciolre quanto è necessario, e quando gli umo» 
ri fi calmano alquanto , lafciano la corrente, e 
prendono la via dell’ orine . Aggiungo inoltre , 
che riguardo a coloro , che hanno i vifeeri of- 
trutti , la fibra debole , abbondanza di umori te- 
naci, non fempre le orine fono prive di parti 
dure e terreftri , che anzi fono confufe torbide 
limacciofe, ma fenza follievo-, perchè troppo è 
in elfi il carico di tali corpicelli , che di giorno 
in giorno fi accrefee . Ma penetrando T elettri- 
eifmo in quelle Macchine , icuotendo i vafi , ed 
i vifeeri, urtando negli arrelti, dividendo, af- 
fottigliando promuove le orine , e le rende più 
falutari . Dunque per quello mezzo il corpo libe- 
randoli da tanti principi morbofi , o fuperflui ri-* 
torna al prillino flato di fanità , o almeno le 
di lui funzioni riprendono un regolamento più 
vantaggiosa . c. ; . ...... .. . , 

Ho poi ofsexvato collantemente , che l’ ori- 
ne degli elettrizati fono di colore carico, cioè 
ora aranciato cupo, ora fofeo, ora accefo,con 
fedimento tartareo, o mucillaginofo , o con nu- 
vola, o colonna più e meno denfa, folca, o 
eon velo vifchiofo attaccato tenacemente al fon- 
do del vafo ; c quanto più attiva è Hata 1* ope» 

razio- 



Digitized by Google 



'91 

razione, o per la lunghezza del tempo, o per 
la vivacità delle fcintille, tanto più colorata è 
comparfa 1* orina , in proporzione però fiempre 
del Malato, e del male. Non avendo talento 
per giufti motivi di fervirrai di tubi intonacati 
£ a ] feci un giorno rifoluzione di ungere la 
parte offefa con balfamo conofciuto tra noi fot- 
to nome del Ticcolomini . Doppo alcune unzio- 
ni fatte interpolatamente , tra le quali pafsarono 
ancora i giorni del ripofo , comparve 1’ orina con 
fedimento in gran parte nero, c mucillaginofo, 
come la pofatura d’ inchioftro entro ad un fiafco • 
Ciò fulle prime diede luogo a diverfe mie con- 
getture ; ed ora penfai efser porzione del Mere, 
adoperato qualche Mefe avanti per unzione dai 
Chirurgo deli’ Infermo ; ed ora fuppofi , che 
potefse efsere un lentore gii annidato nel gi- 
nocchio e parti vicine, e fmofso, e pollo in cir- 
colo , e tormentato fino a quello fegno dalla 
materia elettrica. Niuna però di quelle rifleflìo- 
ni potè ottenere il mio afsenfo ; perchè non ol- 
fervava in tal fedimento la gravità , la lucidezza, 
j N la 



{ ' g ] Il Sig. Pivati riporta molte cure felicemen- 
te elcguite per mezzo di tubi intonacati al di dentro 
con varie droghe fecondo la varietd delle malattie. Si 
vedano le fue Rifleflìoni Fifiche fopra la Medicina 
elettrica, ed ancor la fua lettera fopra lo Iteflb ar- 
gomento. 
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la figura del Mercurio ; é non poteva pcrfuader-- 
mi,’ che un principio mucillaginofo fofse potu- 
to divenir nero per un tal mezzo. Feci dunque 
evaporare con diligenza a fuoco lento il mede- 
fimo fedimento, ed oltre un fai volatile, che fi 
attaccò graziofamente a foggia di ramufcelli al 
collo ftretto del vafo , fi ottenne un principio 
terreo falino porolo molto nero , gallegianre 
nell’ acqua, di odore acuto fimiliflìmo a quello 
del cufcio d’ uovo bruciato , di fapore alquan- 
lo piccante falino, friabile al tatto , ma alcun 
poco refillente , non afpro , ma delicato. 

- Si fciolfe in qualche maniera nell’ aceto * 
dividendoli in parte grave al fondo del cucchia- 
io, ed in parte galleggiante a fior dell’ aceto me* 
defimo a foggia di velo colorito tramandando più 
fenfibilmente il fetore . Riguardai colla lente 1’ 
una, e 1* altra di quelle porzioni, e quella com- 
parve granellofa, e riteneva il fuo nero colore; 
quella era raggiante fottile lucida, come una 
fonile sfoglia di argento. 11 detto fedimento fi 
dileguò a poco a poco pollo fopra di un tizzone 
di legno ben accefo, ma nel porvelo ellinfe per 
quanto toccò il fuoco; col foffiare nel tizzone 
fi accefe la fiamma , non fi fentì ilrepito alcuno* 
ma l’odore fuo grave ferì alquanto le mie nari- 
ci . Nello fpirito poi di vino fu maggiore, che 
nell’acero la precipitazione della parte grofsa , 
e minore il detto velo ; e lo fpirito accefo par- 
ve óoniumar qualche porzione della foftanza gra, 

• ve , 
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ve, ina il più rima/e intatto, e di fapore meno 
fenfibile . Nello fpirito di vetriolo fpiccò più 
l’odore acuto, e comparve maggiore la fepara- 
zione delle due porzioni fiottile , e grave . Dagli 
{perimenti {opra deferii ti fui mofso a crederei 
che qualche porzione di pinguedine , o di foflan- 
za oleofa m elsa a leva dall’azione del fuoco elet- 
trico , fuia quafi ed abbruftolita , fufse la mate* 
ria del noftro fedimento . 

In fatti è dottrina riceuta , ( a ) che l’ ori- 
na tanto è più colorita fino a divenir rofsa , e 
finalmente fofea c nera , quanto è maggiore il 
irioto circolatorio degli umori , per mezzo del 
quale fi difeioglie la parte oleofa di maniera , 
che alcune poche ma gagliarde febbri rendono 
in poco tempo macilento , chi per lo avanti era 
pingue . Ed in proporzione della quantità di 
gueft’olio [b] fnfo ed arruotato , cheli congiun- 
ge col fiero orinofo, è il fetore della medefima ori- 
na . Pertanto reflai perplefso, e temeva di qual- 
che nocumento univerfale nel tempo Hello, che 
fi andava riparando ad un guajo particolare : ma 
tra miei dubbj efaminando lo flato dell’ Infermo 
conobbi fenza più, che erano vani fofpetti fenz’ 
alcun fondamento . Il corpo di lui già magro 
* di pallido colore, era divenuto vivace e car- 

N 2 nofo , 



( a ] Ellero T. 2. pag. 328. 

[ b 1 II medéfmio pag ; 324. Thittò età , che nell’ 
orina ha .fetore» e colore» è foli a ma oleofa.... 
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nofo, e la parte offefa per 1* avanti arida, fmunta 
e debole era di prefente fugofa e robufia , e la 
carne non flofcia , ma foda e rendente . Dunque 
mi cadde finalmente in animo , che il nero redi- 
mento fufle una fofianza ftraniera al corpo deli’ 
Infermo, nè altro effer porefie, che il balfamo 
adoperato all’ efterno , le di cui particelle oleofe 
unite ftrettamente alle faline, ed alle terree Tuf- 
ferò fiate adufie dalle fiammelle elettriche , c fat- 
te empireumatiche aveffero circolato colia mafia 
degli umori doppo aver fuperato le tìrettezze de* 
piccoli vafi afsorbenti , e quindi comparifsero coll* 
orina già feparate nei reni in compagnia della 
materia muccofa. Mi confermai in quella opinio- 
ne ofservando, che un tal fedimento non fi ve- 
deva fubito la mattina feguente all’ operazione , 
ma doppo uno, due> e più giorni : e mi convinc 
fe alla fine il- riflettere , che, fe tralafciava LJ 
unzione , non compariva il fedimento , confor- 
me non fi era mai veduto per l’ innanzi , e ritor- 
nava, fe fi applicava 1’ unzione alquanto copiofa . 

Io non fono così fcioccamente impegnato 
per, la Medicina elettrica, che la creda capace 
di qualunque guarigione, ed affatto innocente. - 
E’ fiato ofservato , [ a ] che, per mezzo di que- 
lla penetrano nel corpo quafi in un’ ifianre. par- 

ticei- 



( * ) Piva«tì Riflelfionl pag. 53. e nella fua Lette-? 
« pag. 17. Veratri pag v £d altri 
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ticelle fottiliflìme , che aprono il polfo fenfibil* 
mente, lo rendono febbrile, promuovono in co- 
pia i fudori , fanno rendere le orine accefe > 
dunque la materia elettrica è di grandiffima at- 
tività . Io poi ho veduto rendere per orina il 
balfamo del Ptctolomini applicato per unzione 
efteriormente nero abbruftolito ; ho fentito il pol- 
fo febbrile due, tre giorni, e più ancora doppo 
l' operazione , e nel tempo ftefso fi fono aperte 
r emorroidi; ho olservato ancor per più giorni 
l’ orine molto accefe, ed alle volte di color fo- 
fco con fedimento limile , fudori copiofiffimi, 
vomito del cibo pigliato qpoco doppo T elettriza-' 
mento , dolore acuto e continuato alla parte, 
dalia quale fi eftrafsero le fcintille, prurito mo- 
dello per tuttala perfona, fcioglimenti di corpo 
con dolori , ed altri fintomi di limil fatta . Dun- 
que la materia elettrica è penetrantiflima , pone 
in agitazione , attenua , s’ infinua negli ultimi 
minutiffimi vali, fcuote con fomma forza i loli- 
di , ed accelera con prontezza la circolazione 
univerfale di tutti gli umori. Tutti quelli rifltlfi 
debbon far comprendere, che 1’ elettricifmo ap- 
plicato alla medicina richiede attenzione , cau- 
tela , efame , fe convenga in quel determinato 
male, in quelle circoftanze di fintomi, in quei 
tali foggetti , e per quanto tempo . Che fe deb- 
ba continuarli per molte e molte volte , come 
pur troppo è necefsario nelle malattie oftinate , 
bifogna riflettere per quanti minuti pofsa toU 

lcjraie 
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fera re 1* Infermo P eftraziòne delle fcimille, e 
per quanti giorni pofsa continuarli l 5 operazione , 
e per quanti faccia meftieri prender ripofo, ac- 
ciochè non lì rechi nocumento agli umori, ed a 
folidi in generale . 

Vano è nulladimeno il timore di quegl* 
ignoranti Ciarlatani , che fpacciano la Medicina 
elettrica per defolatrice , omicida, e che fo io. 

' Per molti cafi , che abbia avuto tra le mani an- 
fcor per lungo tempo, non ho potuto ofservare 
un lolo fintoma collantemente pregiudiziale, ma 
le tale potè chiamarli, fu più tolto accidentale e 
pafseggiero. L’importanza fomma fi riduce a fa- 
per diltinguere , a quale dei mali , e de’ inalati poffa 
clfer giovevole, ed a quale pojjsa apportar pregiudi- 
zio . Il piccolo Quadro da me iopra delineato 
può forfè rendere in parte giudice competente < 
chiunque camina appoggiato sù principi della 
buona Fifica, e sù i veri fondamenti di Medicina. 

. Un certo Uomo robufto e bevitore ( come 
fra le Storie ho notato ) fi elettrizò per pochi 
minuti due o tre volte coll’ effrazione delle fein- 
tille dalle dita, le quali erano molto gonfie per 
umori ivi {lagnanti, e tenne qualche voltala ma- 
no al tubo. Doppo l’operazione, che feguiva in 
una danza alquanto calda , fi efponeva liberamen- 
te all’aria, o umida, o fredda ch’ella fi fufse , e 
beveva ai fuo folito fenza riguardo. Sopraggiun- 
fe.li un’effimera; e doppo tre o quattro giorni, 
da che non avja neppur veduto la macchina , fi 
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.affaticò calumando velocemente ora in un luogo, 
ora in un’ altro a fegno , che fudò, e nello defi- 
lo tempo fi bagnò non poco per una continua 
pioggia, nè procurò aficiugarfi . Fu attaccato da 
una pleuricjde fpuria . Dovremo condannare di 
quella il fuoco elettrico? Io non voglio negare, 
che tanto i di lui fluidi, che i folidi fufser .0 rav- 
vivati dal medefimo, e tanto più, perchè egli 
era fano vegeto carnofo . Ma 1’ efporfi ad un’ 
aria cruda ed incollante, il ribaldarli col bere, 
correre, e fudare,, bagnarfi molto, ed afciugarli 
addofso tutto quell’ umido ftraniero, non fono 
quelle comuni giornaliere cagioni, che produ- 
cono le infiammazioni? Dunque farebbe una, 
crafsa ignoranza non confiderare quelle caufe 
proffime ed efficaci , ed attaccare 1* elettri cifmo^ 
che non vi ha colpa . Quanto fono feimuniti 
coloro, che per mafeherarfi fotto 1’ ombra del 
fapere condannano ciò, che non videro, o non 
Sntefcro per mancanza di l'ode dottrine ! Que- 
llo , o Signori , è ciò che ho potuto dire fo- 
pra la Medicina elettrica,* ed alla voftra favie-fri 
za rimetto il giudizio , 



CO* 




CURE FATTE* 

PER MEZZO DELLA MEDICINA ELETTRICA 

• ' 

STORIA PRIMA 




N Cavaliere grande di ftatura . 
molto carnofo , di temperamen- 
to fanguigno-biliofo , fano d’ or- 
dinario , e fc hi etto di vifceri » 
regolato nel fuo tenor di vita» 
ma buon mangiatore, e di anni cinquanta in- 
circa, nella fua gioventù cadde, e cadendo re- 
#kò molto ofFefo nel fianco finiftro , nel quale 
benché riilabiliro rifentì di tanto in tanto qual- 
che incomodo con dolore -ottufo , ma che non 
curò. Nell’Ottobre del 1755* in occafione di 
villeggiatura fi portò piu volte alle fue Tenute » 
e vi fi trattenne più e meno in tempi di aria 
umida Sciroccale nebbiofa , e fenza avvedetene 
fentì in tratto di tempò qualche torpore alla 
detta parte, quindi dolore , e difficoltà al moto, 
che doppo due in tre meli ( a ) 1 ’ obbligarono 

a guar- 



( a. ) In quello tempo le fciatiche, ed i reumatif- 
mi furono molto frequenti in varj luoghi della noli r a 
Tofcasa . 
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a guardar la Cafa, c finalmente il Ietto. Molti 
furono i riraedj ufati sì interni , che efterni , ma 
poco o nulla giovarono , benché a dir vero per 
la poca rifolutezza del Sign. Paziente fi facefse- 
ro in qualche maniera alla ftracca , come fuol 
dirfi. Finalmente doppo fette mefi incirca dal 
principio di quefto guajo induifi il medefimo ad 
clettrizarfi ; e prima lo preparai col purgare di 
bel nuovo le prime ftrade , e con nuova ’emiflìo- 
ne di fangue dal braccio alla quantità di once 
venti. ( a ) La prima fera durò 1* operazione 
dieci minuti fulla»- parte dell’ Ifchio, e;aoppo un 
quarto d’ Ora di ripofo altri dieci fulla fura della 
gamba, nei quali luoghi fentiva il maggiore in* 
comodo . Pafsato breve tempo fentì crefcerfi il 
dolore , che durò per tre ore , quindi diminuì » 
e riposò mediocremente . :La fera feguente fi elet- 
rrizò come fopra , folo che il tempo fu di dodici 
minuti per voltai Le fiammelle furono più vive, 
é più fenfibili, non fòffrì accrefcimcnto di dolo- 
fé ^ e -nella notte le carni furono alquanto umi- 
de, e più facile* il rivoltarli nel. letto . La matti- 
na feguente fi mantenne- il piccolo vantaggio; 
poiché camini con 'minore incomodo , ed il do- 
... O lore 
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-( a ) Non forprenrfa tal quantità di fangue, per- 
chè una tal Macchina n’ è molto tollerante a fegno,che 
non feguì variazione notabile: che anzi qualche giorno 
apprettò fi alzò di letto, c paleggiava per la cafa . 




lore partitoli dal fianco 'X a ] s* impiantò alla- 
punta del gluteo . Due fere doppo fi «fece la fief. 
fa operazione, e la parte parve un poco più 
fciolta : ma fattafi un’ aria caliginofa e grave 
con venti Meridionali cagionò una notte in- 
quieta , e dolorofa . La fera fegue.nte fi eftraf- 
lero le fcintille per quindici minuti per volta 
dal gluteo, o fia natica, e dalla regione della 
fpina . La notte fu molto tranquilla , il moto 
più facile; fi fentirono le punture, come fe at- 
tualmente fi elettri zaiTe , ed il corpo fu più 
caldo ed umidetto; La mattina fu più tofto fe- 
lice, ma il doppo pranzo fi riferiti in qualche 
maniera il dolore . La notte fu paflabile ; ed 
il giorno feguente 1’ incomodo fu tollerabile , 
che anzi potè Ilare in certa fituazione poco agia- 
ta per alcune ore fedendo e conteggiando. La 
fera fi elettrizò per la quinta, volta ; la notte 
ebbe buon ripofo , fudò in qualche copia . 11 
moto erafi facilitato nel feguente giorno , nei 
quale applicò come fopra . Per tre volte più 
nelle feguenti fere fi fece 1* operazione , con 
i -giorni . però di ripofo* e fi ridulTe a tale, che 
palleggiava in qualche maniera per la Città, 

fi ava 

S 

[ 4 } Quella mutazione^ luogo prometteva con 
fondamento la guarigione; poiché inoltrava, che la ca- 
gione cangiando fito cedeva ali* azione del medica- 
mento . • , 
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flava alquanto in ginocchioni , la parte offefa 
avea quali riprefo il fuo calor naturale, in gom- 
ma tutto moftrava un feliciflìmo efito . L' ulti- 
ma fera però doppo 1’ elettrizamento fi agitò 
con qualche sforzo, e pafleggiò per la flanz* 
con della celerità in prova del fuo miglioramen- 
to . Per allora non Tenti cofa di nuovo , riposò 
nella «otte ; ma la mattina fi tlovò incomodato 
a fegno, che non potè alzarli di letto, ed il do- 
lore più fenfibile era quattro dita trafverfe fopra 
la corda magna . In fatti vi fi offervò un lume*. 
yetto -, che il giorno appreflo comparve di colore 
alquanto livido, Quello infayfto accidente ( a ) ' 

fecè trafcurarc la macchina elettrica, e fi pafsò 
a fohienti emollienti, quindi alle coppette a taglio 
fuJJa parte offefa, e finalmente alle palfate di 
acqua leggiera alla quantità » di tre in quattro 
libbre con due dramme di nitro puro ( b ) da do- 
verli durare un mefe , Doppo tre giorni calmò 
la nuova tempcfta , onde V Infermo {palleggiava 
alquanto per la cafa , il dolore divenne ottufo, 
e la gamba fi -diftendeva benifltino.* Doppo 1* 

0 » . . .. ufo 




( a ) Ciò fa conolccre quanto è necdfario ftar 
cautelati, perché le fperienzc non fieno turbate; tan- 
to piu che fi era fé*»» pre tra fcu rato di farlo coricare 
doppo 1* operazione . 

: ( b ) L’ efperienza ha dimoftratQ) che il nitro 

puro rende il fangue più fcorrcvolc » 
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fo dei fomenti comparvero delle piccole macchie 
joffìgne, come di iangue in pelle ,• che poi di- 
fiparvero a poco a poco in tratto di tempo, (a) 
"Si portò alcune fe-ctimane- dopo «aLfìagno, che 
•usò per immerlìone v e da quefto, i e dalla-, 
ftagion calda , e forfè ''ancora dal tempo, ri- 
cevè la perfetta guarigione di quella lunga ma» 
lattia . ’ m i * 

S T O R I A . S E C ONDA . j, 
ir Jt ri b 0‘ ,, Jr.*<p J *i ì ir;-.» ii:#* n 

U Omo fopra i fetfanta anni , di abito carno- 
fo e pingue , di temperamento biiiofo-^ple^ 
torico , e che da molti anni era affai tormen- 
tato, e deformato nelle mani, e ne? piedi, dalla 
gotta, fù all* improvifo colpito da un’ accidente 
apoplettico * dal- quale difficilmenre liberatofi re* 
flÒ paralitico i in tuttofi deliro iato. Non -pote- 
va dunqde’ difendere all’ indietro il braccio , fi 
molto difficilmente alzarlo. alcun poco; il piede» 
ed il fianco divennero così deboli , che ftentavi 
ad- alzargli, ma però caminava . In quello tem- 
po ebbe delie fiebbri , una gran copia di prine» 
ed' un’ altro leggiero ( in(ulto di apoplefsìa . Si 
riebbe alquanto nel decorfo di fette mefi coll* 
ajuto della stagione calda di State. In quello fia- 
to fi ritruovava nel giorno quindici di Luglio 
...■.><•1 fi* '•••* «• dell’ 

- . , * r. 1 li# I ’ 1 • t,' - 

4— li. ■ I 1 * m ■ ' i—i ■■■ - .i 

( a) Il fangue di quello Signore era fibrolìffimo* 
come,, lì olfervò fanpre n?U’. eh razione quello. 
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dell' anno 175^. quando per la prima volta fi 
!elettrizò'. Si cavarono le fcintilie per dieci mi- 
nuti dal capo dell 1 omero , e dal braccio, e dop- 
po un poco di .quiete dal ginocchio, e dalla 
gamba per fette minuti . Non . fi offervò novità 
alcuna. 11 dì Tedici fi elettrizò parimente per 
dodici minuti il braccio , e la fpalla , e per die- 
'ci minuti il ginocchio, ed il fianco, ed un po- 
co la .gamba . Si portava al letto, ma per non 
-sò qual, motivo non potè dubito coricarli, e fi 
raffreddò . La notte fu tranquilla , e la mattina 
fi . trovò 1 J attaccatura del braccio un poco 
-più libera talmente, che potè di per fe foffiarfi 
il nafo , lo che per 1’ avanti non poteva fare . 
Doppo un giorno di ripofo tornò ad elettrizarfi 
come fopra . Nella , not,te fudò alquanto, e fentì 
le punture >; La mattina il moto era più facile 
tanto nel braccio,, che nel , piede.- la debolez- 
2a era la fi effa . Il giorno 19. fui tardi ( come 
era Tempre foiito ) fi elettrizò nella medefima 
maniera , di poi andò fubito a ripofare ; nella 
notte il Aidor# fu più copiofo , e fi fecero fen- 
tir le puntare vive, come nel tempo dell’ elet- 
trizamento , nel quale fi videro i mufcoli con- 
traerfi a vicenda , ed allungarfi . Da ciò crebbe 
il vantaggio della facilità al moto , e le parti 
acquattarono della forza. Quella andò crefcen- 
do a fegno, che ftringeva heniflìmo la mano, 
e tirava a fe le cofe , lo che non faceva per 1* 
avanti. Nel giorno 24. fi trovò più libero an^ 

cora, 
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cora, c più robufto . Nel feguente giorno pari- 
mente fi elertrizò , e nella notte fudò , e Tenti 
le punture. Per tali operazioni fi trovò in ifta- 
to di caminar per tutto da Vecchiarello , non 
già con una franchezza totale ; fativa , e fen- 
deva per alquanti fcaloni ; fi ferviva della Tua 
mano, e godeva buona falute. Si avanzò intan- 
to la State, che produfle molte febbri , [ a ] e 
ne fu attaccato il noftro Paziente- con catarro 
al petto; giacché per vincere il caldo della Sta- 
gione fi poneva fconfigliatamente a ricevere 
un maeftraie frcfco ancor folla fera. La feb- 
bre 1’ indebolì a poco a poco , e doppo qual- 
che tempo fu di nuovo toccato dall* apoplefsìa, 
e coftrctto a guardare il letto, dove lentamen- 
te confumato ora migliorando , ed ora deterio- 
rando, alcuni meli doppo finalménte morì. £ 
E’ eofa frequente, che coloro, i quali fu- 
rono una volta foggetti agli afialti apoplettici» 
fieno doppo la guarigione da medefimi tormen- 
tati altre yolfe j perciò non folo nel prefente 
noftro cafo dee far maraviglia, ma nti qualun- 
que altro, che accader potette , dt 'ciò 1 ” farebbe 
fecondo me innocente la Medicina elettrica . im- 
para però fempre più a conofcere , quanto giovi 
cuftodire la trafpirazione ; e quanto quella impe- 

‘ dita 

’ • • ‘ n: : 'h *• .•» 

< ■ * . 



* ' ' , * ^ ~ ,r» ^ 

( a ) Solite* per Io più in quello Paefc di aria pa- 
ludofa . • 
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dita porti feco di nocumento , ,[ a] /penalmente 
nei corpi cachettici , e pieni di qualunque for- 
ra di umori morbofi . 

STORIA TERZA 

D Onna di Anni 28. incirca, di tempera- . 

mento biliofo, di abito più tofto aduflo, 
Madre già di alcuni Figli , e molto foggetta 
all’ iilerifmo, nell’ ultima fua gravidanza fu 
molto incomodata da torpori di gambe , e co- 
fce (£ ) e fpecialmcnte dalla parte delira. Par- 
torì finalmente due Gemelli gli 11. Aprile 1757- 
perlochè ebbe un parto laboriofo, nel quale fu 
fatta porre in diverfe fituazioni talvolta inco- 
mode, e fu tenuta ora con troppa forza, c 
tirata egualmente da ambe le parti , ed ora, 
trafcuratamente fu più da una parte forzata , 
che dall’ altra . Soffrì dunque incomodo, do- 
lore, e flrapazzo fpecialmente dalla parte de- 
lira verfo il fianco. Doppo il parto provò qual- 
che fenfo ora di torpore , .pra di dolore al fian- 
co,, e cofcia della parte nominata, ma di tan- 



( a ) Vedali la xnià lettera quinta sii la tralpi- 
razione infenfibile . 

( I» ) Quello è un fintoma familiare alle Donne 
gravide in particolare di feto grande per la pigiatu- 
ra continua, che elfo fa fopra I vali inferiori . 
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to intanto fparìva , e ritornava , fi faceva mag-b 
giore e minore , ed in tal modo continuò per 
quattro mefi . Da lì in poi, cioè dai piimi di 
Àgofto fino agli ri. Ottobre [ forfè per 1* inco- 
fianza ftravagante e frequente delle giornate , e 
per le piogge dirotte , che feco portarono un* 
ambiente umido e grave ] il male fi refe molto 
fenfibile, fi diltefe dal fianco a tutta la cofcia, c 
gamba, ed in varie notti pafsò molte ore tra do- 
lori acerbi e continui . In quello fiato di cofe 
fi fecero varie pruove con medicamenti interni , 
ed efterni per troncar la ftrada a quefto male,' 
ma inutilmente . Sopraggiunfero in diverfi tem- 
pi» in particolare negli ultimi , le febbri d’ in- 
dole intermittente , che nella notte terminavano 
con Ardori , ma fenza profitto . La configliai ad 
elettrizarfi , come feguì agli n. detto, giornata' 
alquanto ventofa e molto umida ; nulladimeno* 
le fcintille furono vivaci e frizzanti . Si durò -id 
cifrarle per fedici minuti in due volte. Sentì per 
quajche tempo doppo le ftefie punture non folo 
al ginocchio, fura, e piede dalla faccia efteriore,- 
ove fcorrendo • colla clriavè di tanto- iti L tanto sé 
e giù fi cavarono le fcintille, ma per tutta la vi- 
ta, anche dal fianco oppofio , quafi che fufle cir- 
condata dal fuoco. Giunfe a cafa ,~ e fi- caricò 
coprendofr bene » fi addormentò tranquillamente 
e ne fù dettata doppo un’ ora incirca , cenò , e 
quindi dormì ancora nella notte con molta quie- 
te , fudòj e con follievo non folo delia parte of- 

' ; fefa , 



i 
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fefa , ma di tutta la pcrfona ; onde la mattina 
non provava altro incomodo, che un dolorato 
verfo il malleolo citeriore . Da quella parte il 
doppo pranzo dei 12. fi fparfe quà e là, ma paf- 
feggiero per tutta la parte : dormì ottimamente 
la notte, eia mattina fentiva (blamente qualche 
dolore alla punta della natica , che le durò 
tutto il giorno . In quello doppo le tre della 
fera fi elettrizò, e fi diraderò le fiammelle dalla 
detta parte per fei minuti, e doppo un giullo ri- 
pofo per altri fei dal malleolo citeriore , e gamba . 
Durante l’operazione, ed in fpecie la feconda vol- 
ta divenne di volto rolfo accelfo ( quantunque 
fulTe pallida per 1’ innanzi ) e le durò ancor dop- 
po fino che le ne andò a letto . *La notte non ri- 
posò [ a ] ma fu quieta, quantunque fentilfe 
per tutta la parte un dolorato continuo, ed eb- 
be poco fudore . La mattina però godeva moto 
libero fenza alcun dolore . ( b ) Il giorno fi ri- 
fvegliò il dolore, ma foffribile , fpeciaimente allà. 
natica, verfo il ginocchio, ed intorno al malleo- 
lo citeriore . Avea al folito un poca di febbre . 
La notte feguente del 14. foffrì un’ acerbo dolo- 
re al fianco fenza ripofo . La mattina però , e il 

P dop- 



( a ) V aria divenne grave, e Sciroccale. 

( l> ) Bifogna notare, che prima non poteva gia- 
cere in ietto ; e levata -non poteva pofarfi falla par- 
te ofFcfa . 
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( a) doppo pranzo del 15. ebbe il folo dolorettò, 
che continuò la notte , ma con della quiete . 
La mattina dei \ 6 . qualche Torta di dolore alla 
natica , più baffo però dell’ ordinario . Conti- 
nuò il giorno nel medefimo fiato, e fi elcttrizò 
con fiammelle vive in due tempi al folito ; la 
prima volta per fette minuti nel fianco, e luoghi 
vicini, e la feconda per otto inarca giù giù per 
la gamba fino al malleolo . La notte fudò molto, 
dormì quietamente, la parte tutta era ben cplda, 
ma non poteva giacervi a lungo, e fentiva un 
tenuiffimo dolore. Quefto continuava nella mat- 
tina del 17, folo quando movevafi, del rimanen- 
te non ioffriva incomodo alcuno. La notte; 
•quantunque foffiafse un forte grecale , v dormì 
placidamente, fi posò fulla parte fenza pena / e 
la mattina del 18. febben rigida godeva un mo- 
to libero, nè fentiva dolore alcuno. La notte 
però feguente tornò un doloretto acuto conti- 
nuo, che perfiffeva anche il giorno 19. quantun- 
que fufse meno ventofo , e meno freddo . Bifo- 
gna però dire, che fentivafi in tutta la macchi- 
na alterata , ed il polfo era febbrile . Nella not- 
te fentì maggior dolore al capo del femore , ove 
fi congiunge all’ifchio, come ancora al ginoc- 
chio. La mattina del 20. feguiva lo fteffo dolo- 
re. - 



f a ] Sopraggiunfero Grecali impetuofi con aria 
più afeiutta, e fredda. 
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re. ( d ) Il doppo pranzo fi elettrùò per venti 
minuti il fianco, ea il dolore Sparì; ma termi- 
nata 1* operazione fi fermò nel ginocchio trapas- 
sandolo come lefina, Specialmente nella parte di 
Sotto, e nella faccia efierna. La feconda volta 
fi elettrizò per altri venti minuti quella parte , e 
la cofcia ; alle prime Scintille diminuì il dolo- 
re, e poco doppo fvanì Senza rifentirfi. La notte 
Su tranquilla : poco Sudore ; niuno incomodo . 
La mattina 21. un piccolilfimo fenfo di dolore, 
ch’ella chiamava un nulla. La notte dormì pla- 
cidamente, e la mattina 22. continuava nel buo- 
no fiato, Se non che Sentiva qualche Sorta di do- 
lore fui metatarfo , e dita dell* altro piede .. In 
quello giorno fi cavarono le Scintille dalla cofcia 
per dieci minuti, e doppo il ripofo dal piede 
oppofto per cinque minuti, e quindi di nuovo 
dalla cofcia per lei . poco doppo però fu attac^ 
cata da qualche dolore Sotto al garctto y che con- 
tinuò nella notte con qualche inquietezza . La 
mattina z^.quafi nello ftcflo fiato. Il doppo pran- 
zo fi difciolfe il piccolo dolore, e pafsò alla fac- 
cia efierna Sopra ai ginocchio tre dita incirca 
trafverfie , La notte riposò quietamente . Il gior- 
no 24. con pochilfimo incomodo al detto luogo . . 

N 2, Con- 




'[ a ] Tanto in quello giorno, ^he negli altri i 
dolori non furono mai parragonabili ai jnartirj fofFer*' 
ti prima dell’ elettrizamento . 
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( a ) Continua la quiete della? notte i e il 25. il 
doloretto al folito nella parte come fopra . Gior- 
nate utnidiflime . Doppo tre o quattro giorni cef- 
sò il piccolo dolore, e qualunque altro incomo- 
do di per fe . I giorni divennero freddi , e fere- 
ni ; quindi cominciarono ad eflere incollanti ed 
alcuni furono molto umidi e piovofi . Si manten- 
ne però nell’ottimo flato, nè ha più fentito toc- 
co alcuno benché leggiero, quantunque fieno fcorli 
più mefi. 

Spero , che potrà dilettare i miei faggi Let- 
tori la riferita Storia colle fue tante ftravaganti 
mutazioni , e dar luogo a varj dotti riflelfi . Quel- 
lo, che mi forprefe , fu 1’ oftinazione nel corfo 
della cura, e quindi un total ceflamento di tutti 
i fintomi, doppoche fi era già tralafciato da qual- 
che giorno ^qualunque operazione, e di più in 
una flagione varia per fua natura, ed incoftan- 
tiflima y fpecialmente nell’ anno accennato, quando 
che appunto in effa tali malattie cominciano ^ 
Serpeggiare . 

S T O R I A Q_U A R T A. 

G iovine di temperamentp fanguigno-biliofo ; 

di abito poco carnofo, ma bianco, di vita quali 
fedentaria, fi trovo afflitto da dolore di Scia- 
tica 




( a ) Il tempo pafsò dall* afeiutto all’ amido, 
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tica , che discendeva per tutta la cofcia, e qual- 
che volta alla gamba , Senza Saperne addurre 
la vera cagione . Quello fi rendeva maggiore > 
e a lungo tempo inloffribile , quando ledeva . 
Dovea il più delfce volte caminare zoppo, e con 
molta |ua pena . Doppo alcune Settimane dal 
principio del male fi elcttrizò in tempo che le 
giornate erano molto incollanti, e 1* operazio- 
ne durò 14. in 16. minuti in due volte . Egli 
quindi andò in letto Subito tra le tre e le 
quattro della Sera nel mefe di Settembre 1757» 
Sudò molto , e fi Sentì non poco allegerito . Si 
riposò tre o quattro giorni, e ciò anche a ri- 
flelTo del tempo ltravagante, in cui fi refe più 
fenfibile il dolore, non però tale, quale era pri- 
ma che fi elettrizafle . Tornò dunque per la fe- 
conda volta , fi eltralTero le Scintille come So- 
pra ; e Sentiva nel tempo dell* operazione di- 
scendere dalla regione anteriore dell' iSchio, ov* 
era la Sede del male , un non so che di frizzan- 
te fino al metatarSo del piede. Andò a letto» 
Sudò moltiflìmo ; la mattina fi trovò libero , e 
profeguì ad elferlo di poi; onde ricusò tornare 
per la terza volta , com’ era fiato configliato per; 
maggior cautela . * . 

La felici tà di quefia cura credo doverfi prin-’ 
cipalmente al breve tempo , che il Paziente die- 
de al male d’ impofleflarfi , e divenire oftinato; e 
forSe ancora alia fibra gentile , ed in generale al- 
la macchina per Se llefla fena •' 

STO- 




STORIA Q_U I N T A 



D Onna di anni venti incirca, pingue e fugo- 
fa , di temperamento fanguigno , e ben co- 
lorita nel tempo di fianità , ma inclinante all* 
idropisìa, ( a ) fu attaccata da dolori acerbilfimi 
del genere de’ coliconefritici . Quelli fi vinfero 
con i fomenti emollienti , e con alcuni farmaci 
interni ; ma ne feguì una febbre di lunga ofti- 
nata indole del carattere delle continue remit- 
tenti , e che coll’ andar del tempo , quantunque^ 
diminuire alquanto, non dava più fegno alcuno 
del fuo ingrelTo . Si cavò fangue dal braccio , e 
fece ufo di qualche medicamento , fpeciahnente 
di lunghe bevute , e doppo molti giorni pafsò 
ad altra cmilfione di fangue dal piede . Quella 
fu molto eccedente le forze, perlochè porto fé*, 
co maggior debolezza, un color terreo, ed una 
confiderabile enfiagione di gambe fino al ginoc- 
chio . Oltre ad un vitto umidetto riftorante c nu-, 
tritivo pigliò per alquante mattine un decotto di 
falTofrairo con tintura di acciaro aperitiva, che 
molto le giovò . Per un refiduo poi di febbre , 
di enfiagione di gambe, di dolor ai capo, ed in 
particolare per avere una gamba fempre fredda 

fu 



.'■(«) Fac'lmjnfe diveniva bollicela, anzi g'ada tre, 
a quattro anni era tutta gonfiata per una Leucofieitl* 
nuzia . j 
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fu indotta ad elettrizarfi . Bifogna però fapete 
prima, che quella Giovine nell’età di cinque 
anni cadde per due lunghe fcale , quindi le fo- 
praggiunfe la febbre , e qualche giorno appretto 
doppo aver ripofaro nella notte fi trovò colla 
gamba finiilra perduta . O ciò accadere da un toc- 
co paralitico, come allora fu detto, o dalla ca- 
duta , che alterale le parti , non fa d’ uopo efa- 
tninar di prefente . Certo è che la di lei gamba 
finiftra è informe, vergata qua e là, sluogata af- 
fatto nel tarfo , onde il piede Ita quafi pendu- 
lo, ed i malleoli non fono nel fito naturale,' 
ma vi fi fente una carnofità ; per le quali cofe, 
e per la debolezza del fianco cade facilmente, 
e fi ftrafeina dietro la gamba , e più affai il 
piede. Tutta quella parte fin dalla caduta diven- 
ne freddiflìma, e tale fi confervava in tempo della 
più calda ftagione, ed ancora tra il caldo più 
ienfibile del letto a fegno che le compagne dor- 
mendo feco sfuggivano di tocarla per il fenfo di 
diaccio, che comunicava. Il giorno 13. di Otto- 
bre 1757. venne ad elettrizarfi, e fi provò nella 
parte fuperiore del collo, e ne’ luoghi vicini, e 
per quanto fi procurafle per due in tre minuti 
le fcintille furono Tempre affai fmorte . Quindi 
fi elettrizó la gamba offefa, fpecialmente verfo 
il malleolo efteriorc , ove maggiore era la ftupi- 
dezza . Le fcintille furono vive per fei minuti ; 
onde, quantunque di color terreo, e bolficcia 
di vifo, arrofsì mediocrcmeiite, e doppo andò a 
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coricarli . Non fudò » [ A ] anzi fu agitata nelEt 
«otte per una gagliarda febbre, che la tormen- 
tò; ma aflerì di aver fentito la parte ( dirò ) 
perduta alquanto calda anco al tatto. Il giorno 
feguente fentì delle punture nella gamba offe- 
la. Si elettrijzò di nuovo il doppo pranzo del 
10. iti due volte piu su, e più giù tutta la par- 
te, ed in particolare fui collo del piede, la pri- 
ma £er fei minuti, la feconda per dieci foffren- 
do un gran calore per tutto il corpo. La notte 
fentì le punture vivifllme ; la parte era calda » 
la quale nella mattina del 17. fi trovò qua e 
là rofolata dalle fiammelle; il moto della gam- 
ba lo fteflo; febbre fonfibilmente diminuita, e 
la carnagione di miglior colore. Tutto che il 
giorno de’ 17. verfo fera, ed il feguente 18. 
fulfero freddi per un grecale inquieto, pure la 
gamba , e piede fi mantennero caldi fuor dell’ 
ordinario ; pochiffima tumefazione verfo il tarfo 
de’ piedi fulla fera, e poca febbre . Il 19. lo 
fieflo flato. Il 20. fi elettrizò prima per la gam- 
ba , e piede per venti minuti, e doppo per quat- 
tordici fulla regione del funco, e per altri fei 
fui piede fpecialmente fui mctatarlo : le fiam- 
melle furon vive, ed ella fentiva beniffimo. Le 

. carni 



( a ) Non avea mai potuto fudare in tutto il 
corfo dei fuo male, quantunque a ciò Annoiata con 
un’ efficace fudorifero . 
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carni erano Tempre più chiare, e le orine più 
abbondanti. La notte tranquilla, fenza fudoie 
ài folito , ma con maggior copia di orine . La 
mattina 21. pollo tranquillo, carni chiare, gam- 
ba , e piede caldi, e fenza tumefazione. Il 22. 
doppo pranzo fi elettrizò tenendo in mano un* 
oncia e mezza di aloè foccotrinoj fi cavarono 
le Scintille dal fianco, e cofcia doppo averle un- 
tate con balfamo del P iccol omini , e T operazio- 
ne durò minuti fedici . Doppo ripofata un quar- 
to d’ ora e più fi elettrizò per venti minuti la 
gamba , e piede ; Sentì intormentirfi verfo il 
fine la parte e quindi perderla . Alzata ebbe qual- 
che voglia odi vomito , e alterazione di tetta . 
^orfe dal purgante, o dall’ elettricifmo ? O for- 
fè dall’ elfere ttata con qualche incomodo per 
*ion --arrivar bene bene alle fehiaceiate di refi- 
aia ? Pattati pochi minuti ritornò il calore a tut- 
ta la parte, e tutto l’apparato de* nuovi finto- 
mi fi diffipó. In quello tempo il polfo era piu 
•tofto tardo, che nò. La notte quietiflima . La 
parte univerfalmente calda . Guadagnò ancora 
nell’avvenire la npftra Inferma, e per mezzo 
•della Medicina elettrica fi trovò libera dalla feb- 
bre , e da qualunque tumefazione . 

Sembra a me , che quello cafo dimollri ad 
evidenza , quanto potta comprometterfi il Medi- 
co dall’ elettricifmo nella cura di certe febbri nate 
da lentore, come ancora nell’ abbondanza di lin- 
fa ciafla e fiagnante. 

- - A $to- 
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STORIA SESTA. , . 

v. ? ; •: • •••' ;• ; . •••••' 

U Omo di cinquanta anni incirca , adulto più 

torto, che nò, già da fett’ anni foffrì dei 
• dolori articolari acerbi ed ortinati , i quali in 
varj tempi ridurtelo il medefimo inabile a cagio- 
ne delle mani , piedi , ed altre giunture gonfie 
ed attratte . Pigliò diverfi medicamenti , e fe ce 
ufo fono quatti’ anni del Mere, per bocca in 
forma di bocconcini , che li giovò molto per mez- 
zo di una continua moderata falivazione, Rerto 
nulla dimeno con degl’ incomodi , quantunque 
poterti? operare, e guadagnarti il vitto. I piedi, e 
Ipecialmente il deliro, erano molto deboli da 
maleoli in giu con qualche tumore , il quale fi 
sgomentava , fe faceva del moto ftraordinario • 
Il tumore pareva una fpecie di legatura cagio* 
nata da rirtagno di materia llraniera . Il giorno, 
xp. di Ottobre* venne ad elettrizarfi , lo che fe- 
guì con fiammelle vnt« eftratte dal piede deftto 
in dqe volte, per dieci minuti alla volta. Rifen- 
tì qualche giovamento . Tornò il di 21. e fi 
eftrartero le fcintille dall’ altro piede , il qtiale , 
come fi dille, era incomodato quali nella ftefla 
.maniera , onde caminava fempre con doglia . Don 
potendo fpifrnat (francamente le piante. L’ope- 
razione durò venti minuti in due tempi . La not- 
te fudò un poco j dormii la mattina faceva for- 
za in ambedue i piedi , e gli percuoteva in terra 
lenza dolore . Nei feguenti giorni diminuì la tu- 

mefa- 
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-, mefazione, ed acquilo forza maggiore nei piedi, 
e cefsò quafi affatto l’ incomodo . Tornò ad elet- 
trizarfi il 2. di Novembre, e l’operazione fi fe- 
ce a tutte due i piedi in due volte per dieci mi- 
nuti incirca per parte, Confefsò orinar più co- 
piofamente , avere il ventre più obbediente , e 
mangiar con miglior gufto . La notte fudó al- 
quanto, orinò molto, ed ebbe alcune fcariche 
di ventre , Sentiffi Ja vita in qualche agitazione 
Limile alla febbrile. La mattina 3, Novembre ca- 
minava con piena comodità, e la tumefazione 
era di poco momento . 

Chi potrà negare, che V effluvio elettrico 
non difciolga gli arrelti penetrando prontamente 
per i vafi più minuti, e non fortifichi le fibre 
-riducendole alla primiera denfità ; quando che 
.per le paffate diffrazioni erano divenute deboli , 
e troppo fcnfibili ad un contatto un poco duro e 
refiftentc ? 

STORIA SETTIMA, 

U Omo di 40. anni incirca , di temperamento 
malinconico, di fibra più follo afeiutta , na- 
to ed abitante in aria groisa paludofa , nell’ età 
di anni dodici, o tredici fu attaccato da vajolo, 
doppo il quale rimafeii una milza più groffa del 
naturale , Quella fu Tempre trafeurata ; onde nell’ 
andar degli anni divenne grande confiderabil- 
mente, ed affai dura. Fu per quello motivo fog- 
getto a. frequenti emorragìe aalnafo, e ad un 

d * CO- ( 
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color tèrreo , mr a poche malattie. In quefif 
ultimi anni la mole del ventre era fmifurata, ed 
i piedi enfiavano alquanto ; perciò s’ indufife a 
prendere in due tempi divertì del rabarb: in fo- 
ftanza , dell’ eftratto di eupatorio cannabino con 
molto follievo . Non viveva intanto molto rego- 
lato, e fu nella prolfima pafsata fiate del 1757. 
travagliato da febbri intermittenti . Si era accor- 
to da qualche mefe di una fpecie di tumore ae- 
cjuoio full’ inguine finifiro , che non manifeitò 
mai al Medico,* ficchè fi attefc da quefto alla 
cura delle febbri, ed all’ ofiruzioni . In ultimo 
pigliò per tre volte in diverfi giorni decoz. di faf- 
fofrafso con rabarb. e firoppo firn ile ; ( a ) e 1* 
ultima volta quella bevanda produfleli una di» 
arrea, che continuando più giorni indebolì mol- 
to lo ileflo . Chiamato finalmente 'di nuovo il 
Medico , ed avvertito di • ciò , pofe in calma il 
detto tumulto con femplici poh e i corroboranti; 
e 1’ Infermo confefsò aver diminuito l’addome * 
che più dell’ordinario fe 1’ era gonfiato. In fe- 
guito fù per tre volte affalito da febbri repenti- 
-mé, e gag] iarde della fpecie dell’ efimere con do- 
lori acerbi di ventre . Nell’ ultima di quelle fe- 
ce ufo di ol: di mand; d. in brodo, e di alcuni 
gr. di Cali. polv. di gomm. arab. e pili, di ci» 
*’ r v? •. nogl. / 



( a ) R. Decoz. di Safibfr. onc. v;Siropp. di rab f 
qn c. j. Rab. ottim. polv. onc.' j. m, 
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nogl. con ottima riufcita . Calmò, anzi cefsó il 
bollor della febbre, il dolore, e "la fmania ; ma 
due giorni doppo comparve un’ afcite affai con-» 
fidtrabile con forte tendone, e con acque ondeg- 
gianti molto vifibilmente all’ impulfo della mano 
nella region della milza ; che anzi parevano cir- 
condare lo Ileffo vifcere . Quello era di mole 
così grande, che fcendeva quali all’inguini , oc- 
cupava una gran parte della regione cppoffa , 
avea fatto ripiegare la punta della cartilagine 
Xifoide , e fi elevava molto all’ infuori . Quando 

10 permifero le acque, e la durezza dell’ addo- 
me , lo ileffo Paziente prendendo il lembo della 
milza dalla parte del fegato l’avvolgeva quali 
come un cartoccio fenza incomodo alcuno. Le 
orine erano fcarfìifime di color’ igneo, e molto 
groffe e confufe; i piedi erano molto edema- 
tofi fin fopra al malleolo , e Ip Ileffo tumore 
vedevafi ancor fotto al ginocchio difendendoli 
a parte della cofeia ; e il vifo parimente era 
alquanto bollo . Si ordinò un vitto leggiero più 
tolto afeiutto; Seli proibì il bevere acqua , e bro- 
di , permettendoli il bevere qualche poco di vino 
ro ffo maturo. La mattina de* 24. Ottobre fece 
ufo del decott. di Saffofr. onc. vi. con tint. di 
Saldi tart. dram. mcz.e firopp.di alt. onc. 5. Le 
orine ficarfe al fiolito , e della lleffa condizione. 

11 25. bevve il decott. fimile, ove fi fece bol- 
lire una dramm: di rabarb. coll’ aggiunta di 
mezza dranjm; di mecoacanna, e di taxt: folu^ 
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bile in foftanza : e nella fera pigliò alcuni boc- 
concini di tart. vitriol. dramm» mezza impattato 
con firoppo di aiTenzio . Si ebbero delle molle di 
corpo, ma poca orina della fletta natura . Il di 
25 . fi bollì il rabarb. in vino rotto coll’ aggiunta 
della mecoac. e tarr. folub. per la mattina , ed i 
/oliti boccone, per la fera , Molte fecce tra figu- 
rate, e difciolte; le orine poche più, ma meno 
confufe . Il 27. decot. di faflbfr, con firopp. fcil- 
licico onc, mezza, e dramma mezza di tint. di 
fai di tart, e la fera i detti bocconcini . L’ orine 
le flette per la quantità , ma di color quafi natu- 
rale . In quello tempo, e doppo ancora , fi alzò 
fempre di letto , efercitò qualche poco il fuo me- 
ftiere, ed efeì di cafa in tempi buoni; La mat- 
tina 28. fiegue col decott; e per la fera tart. viw 
triol: e fai’ ammoni an. fcr. 1. in bocconcini . Ori- 
na un poco piùcopiofa, l’addome più trattabile; 
fempre 1 ’ obbedienza del ventre , Si era alcune 
fere, e le mattine pattate untato con olio di ca- 
momilla, e gigli bianchi , e quindi avea applicato 
fopra panni caldi . Il ig, fegue con tutto . Boc- 
ca alquanro amara , e doppo la bevuta un lec- 
camento di ftomaco con fpecie di avvilimento 
per un quarto d’ora incirca, quindi nuli’ altro , 
che anzi buon’ appetito, D’ ordinario fonno 
quieto nella notte. Le orine al folito con qual- 
che cozione fenfibile . La notte pero feguente le 
orine vennero in copia , cioè circa a quattro lib- 
bre , ed incirca a due libbre nel giorno de’ 30. 

' ’ in 
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in -cui cpntinuò cqjla bevanda alla mattina, c 
' boccone, alla fera . La mattina 31. fi olfervò 1’ o- 
rina in co,pia minore, ma più carica, come di 
tanti fiocchetti a colonna da alto a baflb, e pe- 
fava molto. La bevanda limile coll’ aggiunta di 
mezza dramm. di più di tintura. Nel prenderla 
fu alquanto travagliato, e ne ributtò la terza 
parte incirca. Il doppo pranzo ebbe una mofia 
copiofa e liquida con Tuo molto follievo; le ori- 
ne ancora furono alquanto copiofe . 1 1 ventre 
era diminuito tre dita trafverfe incirca , ed era 
trattabile , fe fi prefeinda dalla milza , che era 

a uafi dura al folito,' i piedi gonfiavano meno nel 
ecorfo del giorno , e la mattina erano poco o 
nulla edematofi * La fera pigliò i foliti boccon- 
cini. La notte riposò tranquillamente e refe da 
tre libbre di orina carica con fedimento fofeo ■ 
La mattina primo Novembre il ventre più abbaf- 
Jato , ma qualche languidezza di forze . Fece ufo 
del decotto ultimamente, preferito > e nella fera 
dei feguenti boccon: tart: vitriol: arcano duplici 
faFammon; di tutti uno fcrop: con conf: di af- 
fenzio . Da qualche fera , come ancora nella mat- 
tina fi ftrofinava il ventre con acqua. leggiera di 
calce, che vellicando ftimolafle 1 mufcoli dell* 
addome . Nel giorno era comodamente fgravato , 
Notte tranquilla^ uno fcarico di fecce. La mat- 
tina del 2. fi trovarono le orine della ftefla quan- 
tità, e* colorei il fedimento un poco minore, 
più chiaro, e più leggiero . Bevve il decotto con 

, «nezz* 
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fnezz’ onda di detto firoppo , *e due feropì di ra- 
barbaro . Tra giorno piu orine del folito fenza 
molFa alcuna. Poche fecce fulla fera; nella qua- 
le pigliò i boccone, comporti dei tre fali qui fo- 
pra nominati , Nella notte fonno tranquillo. La 
mattina de* 3. le orine come fopra , ma di color 
d’ oro chiaro , e fenza fedimento . Fece ufo del 
decot: col firopp; e una dramm: di rabarbaro . 
Tra giorno più orine di tutti gli altri partati col- 
lo fgravio di poche e dure fecce. Per la fera 1 
foliti boccon: Notte inquieta per dolori al folito 
ìnguine . La mattina pigliò bocconi di una dramm. 
di rabab; di grani fei aloè foccotr. con firopp, 
di rab: Si trovarono le orine in qualche quanti- 
tà minore , cosi nel . decorfo del giorno ; erano 
ben colorate , ma fenza fedimento 5 o nuvola; 
fecce in niuna maniera ; polfo alquanto agitate* 
il doppo pranzo .(/*)" Per la fera bocc. di Caft.* 
polv. gr. dieci j pili, di cinogl: gr. fei con diafeor- 
dìcme. Prima J dcli“ufò di queiti ebbe un copio* 
fo fcaricó di fecce figurate e tenaci ; quindi ri- 
posò tranquillamente. La mattina 5. pigliò i boc- 
concini de* tre fali con conf: di aflenzio . Si 
trovò 1 ? brina un poco più copiofa , di color ca- 
rico fenza fedimento . Poizo quieto-; milza mol- 
to diminuita) e ritirata per quattro dita trafverfe 
k dall 



( a ) Forfè quelli Anidri fintomi dalle droghe 
purganti un pò gagliarde ? 
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dall* eftrem ita delle colle mendofe, e della car- 
tilagine enfiforme, la di cui punta già roverfcia- 
ta all* insù ripigliò a poco a poco la lua primiera 
figura . Nel decerlo del giorno qualche copia 
di orina fuperiore al paffato : avea buon* appeti- 
to, e forze mediocri. La fera non ebbe, medica- 
menti. Quiete nella notte. 11 dì 6 . pigliò i boc- 
cone. della mattina paffatta ; 1 * orina fu più tollo 
copiofa con buona colonna . Nella notte due 
Scariche in ore diverfe di fecce molto adulte . Il 
giorno orinò ragionevolmente fenza mofla alcu- 
na. Tra via fera , la notte feguente due nuove 
jmofle come fopra . Quiete, ma fonno interrotto. 
La mattina del 7 . fogli preferitto decotto di faf- 
fofr. mann.- elet; tint; di fai di tart: Poco doppo 
1 ’ ufo di quella pozione fcarico di materie liqui- 
de; le orine furono in qualche copia ; il ventre 
era paliofo; ( prefeindo dalla milza ) all* ellerno 
fentivafi poco o nulla delle acque; polfo ottimo. 
Ebbe in fequela di tempo due altre mode di ma- 
teria compatta non figurata, e dell* orina. Nella 
notte altra molfa arida con dolori . Con vicende 
limili e di fintomi, e di medicamenti giunfe il 
nollro Infermo alla mattina de’ io. in cui 1* 
orina fù di ottimo colore con una bella colonna. 
Polfo quieto ; fparita all’ efterno la porzione d’ 
acqua tra l’addome, e la milza. Bevve il vino 
medicato, che nel decorfo del giorno cagionò 
più fcarichi, prima di materie adulte, quindi di 
compatte, e finalmente . acquofe . Si ebbe dell’ 

R ori- 
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orina . Faticò alquanto più dell’ ordinario: car* 
ni calde, e polfo con qualche agitazione. Su 
quello piede caminavan© le cofe con poca diver- 
sità ora in meglio, ed ora in peggio . Le notti 
d’ ordinario furon tranquille. Nella mattina 15. 
fece ufo dei bocconcini . Il giorno fe la pafsò 
bene > ed orinò . Il tempo da nuvolofq ed affai 
umido pafsò al Sereno ed afciutto . Notte quieta 
con obbedienza di ventre , e orine . La mattina 
a 6 . orina fofca con Sedimento limile. Bevve de- 
cotta di Saffofr. once cinque , mann. once tre, 
tint.* di. fai di tart. dramm. una e mezza ’. Ebbe 
molti Scarichi di materia groffa doppo compatta, 
e Sciolta , e copia di orine . Per la fera Caflor. 
polv. gr. 8. pili, di cinogl. gr. 4. Notte tran. 
quillilGma. Con quello metodo, e con i medi, 
camenti nominati , che lì variarono alquanto, 
come Si ofserv.ó ancora di Sopra, e qualche volta 
lì tralasciarono, lì giunfe al di quinto Dicembre . In 
quello tempo l’ Infermo ora lentiffi meglio , ora 
peggio ; ora Tacque Sparirono quali affatto , ora 
comparvero in qualche copia , e Sempre dalla 
parte dell’inguine finiflro. Di più- fu tormenta- 
to un giorno da dolori acerbi verfo la medelìma 
parte, e confefsò di aver mangiato del pane più 
deli’ ordinario . Tra Suoi dolori ebbe per la Sma- 
nia un fudoretto univerfale . Fece ufo dei bocc. 
di Caftor. che apportarono il delìderato Sollievo. 
Nella mattina Sopra nominata pigliò per l’ultima 
volta i bocconcini dei tre Sali; e quindi tralafciò 

?: qua-' 
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qualunque medicamento, quantunque fufle di nuo- 
vo comparfa qualche copia di acque . Il dop- 
po pranzo fi elettrizò per la prima volta ap- 
punto all* intorno della parte nnifira dell’ addo- 
me' verfo P inguini per dodici minuti in due tem- 
pi. Notte tranquilla; fentì le punture. La mat- 
tina 6 . T acqua quafi affatto fparita , ed avea 
fudato un poco, fpecialmente alle gambe, com’ 
era feguito in altre notti. La mattina del 7. doppo 
un tranquilliffimo fonno fi oflervò 1* orina co- 
piofa , .la cute di tutto 1’ addome più trattabi- 
le, ed alquanto grinzofa . Ebbe 1 ’ Infermo il 
fuo ficarico , e fentivafi bene . Il giorno 8. fie- 
gue : ebbe due fgravj . La mattina 9. un poca 
di acqua al fiolito inguine , il rimanente dell* 
addome; trattabile , per quanto lo permetteva 
la durezza della milza, pigliandoli da per tutto 
la cute , ed alzandoli facilmente . Orine natu- 
rali; fonno placidiflimo , e ottimo appetito. II 
dì io. fiegue il buono fiato; fparite lp acque; 
Sulla fera un poco gonfie le gambe, fpecialmen- 
te verfo 1 * eftremità . Il doppo pranzo del 12. 
fi elettrizò per la feconda volta eftraendofi le 
fcintille da tutto I’ addome ,- ma in particolare 
dalla parte finiftra per diciotto minuti incirca 
in due volte. Notte tranquilla. Il giorno 13. 
orine più copiofq, e ventre più obbediente . Il 
14. T orina un poco fócofa con fedimento gra- 
ve rofligno quafi purulento . La notte tranquil- 
liflìma . Il dì 15. orina copiofa naturale; V ad- 
ii 2 do- 
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dome ridotto allò fiato, in cui era prima deli’ 
idropisìa . Tre fcarichi in ore diverfe di fecce 
figurate , lì 16. al folito . La notte alquanto 
•inquieta, e nel foliro inguine qualche piccola 
•flatulenza : orina in copi* "minore . Il doppo 
pranzo del ijy- fi elettrizò per la terza volta 
per trenta minuti incirca in due tempi . La 
notte fentì le punture per tutto 1* addome con 
inquietudine, e fudò quali univerfalmente in co- 
pia maggiore delle notti pacate . Il 18. orina 
molto- carica ; uno fcaricó di efcrementi. Il \g 
ventre al naturale fenz’ alcun fegno di acqua : 
orina copiosa fofca con fedimento fimile parte 
fparfo per T umido , e parte al fondo dei va* 
fo . Sentivafi molto bene . Nei fcguenti giorni 
F orina fu fempfe carica , e di color cupo. 
Comparve -un piccolo principio di flatulenza all* 
inguine, che il giorno doppo (vanii II 24. dop- 
po pranzo fi elettrizò per la quarta , ed ultima 
volta per venti minuti incirca ; nell* atto dell* 
elettrizamento fe li difciolfe il ventre con un 
copiofo fcarico . 'La fera ebbe una grande agita- 
zione all’ addome con incòmodo , e gli conti- 
nuò per qualche tempo lo fcioglimento . Notte 
quieta con fudoretto allfc gambe , e cofce . Net 
giorni feguenti orine fofche con fedimento fimi- 
le copiofo c grave , e prurito all* addome . Il 
dì -28. una piccoli flatulenza ^comparfa il gior- 
no antecedènte ‘nella parte piu volté accennata 
fparì ; orine càriche* c fofche fenza fedimento ; 

fieli* 
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-«eli* ufcita di quefte fente qualche incomodo 
ed urto. Sudoretro alle gambe, e cofce : 1’ en- 
fiagione di quelle di pochiiTìmo momento . Nel 
■giorni pofteriori le orine più naturali . La mat- 
tina ‘29. andò à cavallo alla caccia grofla : a 
flette fuori -alla macchia tutto il giorno fetize 
incomodo . Gran copia di orine . Da lì in poi 
cominciò ad operare con libertà , e andò Tem- 
pre migliorando a fegno, che potè andare, confi 
era fedito negli anni pa flati , alcune miglia lon- 
tano > ove comodamente efercitò la fua profef- 
fione . ; f *- 

Da quefta Storia lunga, e circoftanziata fi 
vede, quanto poflono i medicamenti dati oppor- 
tunamente, ( a ) e fecondo una giufta indica- 
zione, e quanti sforzi fa la Natura per Sgra- 
varli da qualche male . Io poi credo , che la 
materia elettrica pofta in ufo nel principio del 
male avrebbe arrecato più nocumento, che van- 
taggio; poiché avrebbe pofto in agitazione i tan- 
ti umori {lagnanti troppo all’ improvifo , ed ir- 
ritati i fiolidi con pericolo di qualche rottura, 
o di qualche infiammazione, o di febbre molto 




( a ) Sia detto fenza vanagloria ; ma s’ ingan- • 
nano molto coloro , che condannano ciecamente i me* 

non preftargli fede alcuna, 
condannarli il metodo di 



dicamenti , proiettandoli di 
quando dovrete più tolto 
prefcriverli Jr 
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- ftravafato, e vi era un poco di dolore, come an- 
cora nel dito medio . La terza volta fe gli ca- 
varono le fiammelle per otto minuti in due 
volte . La notte ebbe una febbre leggiera con 
dolore alla regione lombare . Forfè dallo ftar 
ritto alla macchina tenendo la mano al tubo ? 
G forfè per effer la ftanza calda per fuoco ac« 
cefovi , e l 1 ambiente cfierno ciudetto, ed umi- 
do ? Certo è che ufcito dall’ operazione fe ne 
andò a bere fenza riguardo alcuno ; conforme 
nelle altre volte avea ufato poca attenzione nelL* 
efporfi all’ aria libera di qualunque qualità ella 
fufie . La mattina era fgravato , e itava aflài 
meglio della mano , e delle dita. Il giorno fe- 
guente continuava a paflarfela ottimamente; avea 
ripofato , e le dita erano ridotte al naturale 
con pochiflimo dolore alla prima articolazione 
dell’ annulare. Il dì 26 . Ottobre fi affaticò 
caminando quà e là per lunghi tratti di fira- 
da ricevendo liberamente la pioggia , che ca- 
deva continua ; e la notte fu attaccato da do- 
lore acerbo alla regione finifìra nelle cofte men- 
dofe verfo la milza con febbre acuta, arfione, 
ed inquietezza. Per 1 * avanti era fiato attacca- 
to due altre volte da pleuritide . Il 27. e 28. 
nuova remiffione di febbre, ma più mite ; il 
dolore molto tollerabile ; fi era cavato fangue 
due volte . Perfeverava la febbre , e fi venne 
alla terza cmiflxone . La febbre mitigò molto, 
e divenne quafi intermittente . La fera del quin- 
- -------- 
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to del male andò in collera. La notte febbre., 
veemente, con dolore . Fugli cavato fangue , 
che era denfo al folito, e di più giallaftro full' 
andar del rollo dell* uovo. Nei ieguenti gior- 
ni diminuì fenfìbilmente la febbre , ma fi era 
fatta continua. Le forze molto abbattute; polli 
celeri, e baffi- . Quelli fi fpllevarono nel dodice-* 
lìmole la febbre divenne minore , ma fi man- 
teneva continua . Le forze pigliarono vigore 
qualche giorno doppo, e nel decimottavo le la 
paflava ancor meglio,. Si riftabilì finalmente % 
ma il polfo confervò per alcuni giorni qualche 
forra <r inquietezza . \ i : ;. r . 

. Di quella Storia fi è fatta menzione di 
fopra . Dobbiamo qui aggiugnere , che pur trop- 
po è necelfario llar cautelati nel far ufo delle, 
lei cofe nonnaturali, e che db corre pericola 
efponendofi all’, aria libera o cruda, o ventofa,, 
quando già i noftri umori fono in moto lira- 
ordinario, ed i pori cutanei più aperti per il 
recente elettrizamento , 

. s T O R I A:, N O N A v . . I 

le e;. '» tx*.. j i . . r ; 

U Omo di trentacinque e più anni , inclinato 
al flemmatico avea patito già fono dodici 
anni di doglie reumatiche , e doppo un lungo 
cor fo di tempo eflendo pallàio da un’aria fiottile 
ad abitare in aria grolla fu tormentato da feb- 
bri croniche per qualche mele . Si trovò di nuo r 

vo 
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vo aflalito nel principiò di Autunno 175$. da do- 
lore acuto , come nei gottolì, in uno, poi nell* 
altro piede, i quali finalmente gonfiarono, im- 
pedirono il moto, e a gran ftcnto doppo moltiflì- 
roo tempo ritornarono allo fiato naturale. Ai 
nuovo Autunno 1757. ritornò il folito male pre- 
ceduto da lunghe febbri , dalle quali liberato re- 
ftò co’ piedi molto gonfj, fpecialmente col fini- 
firo, ove caddelì fopra un groflò legno, fino al 
malleolo. Il moto era ftentato e dolorofo. Il 
giorno 27. Ottobre fi elettrizò il finifiro piede 
per due volte , ma con fcintille poco vive ben- 
ché fenfibili, prima per dieci minuti, quindi pe* 
otto* Bifogna avvertire, che ftando filile teline 
lafciò le impronte dei piedi per mezzo del {udo- 
re. La flotte fiidò, ebbe maggiore obbedienza 
di ventre, fentì le punture. La mattina 28. ca- 
lumava alquanto meglio . La fera di quello gior- 
no rifentiva le punture. La mattina 29 . avea 
acquattato ancora qualche cofa fopra il migliora- 
mento pattato . Il doppo pranzo fi elettrizò per 
la feconda volta in due tempi , prima per do- 
dici minuti , e doppo qualche ripofo per dieci . 
La notte orinò più del folito , e fentì le puntu- 
re. La mattina 30. moto più fipedito , e dimi- 
nuzione del tumore , La notte ludò per mezz* 
ora, e le orine furono copiofe, e molto accette : 
fentiva frizzar la parte, particolarmente al cal- 
cagno . 11 31. nuovo miglioramento , fpianava 
bene il piede» e la tumefazione era molto mi- 

5 ' noie 
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note, il 'moto 'più facile, fi doppo pranzo fi elet- 
trizò per la terza volta in tre tempi- , prima per 
dodici minuti , quindi per cinque, finalmente, 
per otto. Si; ebbe fempre jl l'udore della pianta 
de’ piedi, e finalménte -della palma 1 deile 1 ranni .* 
Confeflava eflerlifi accrefciuto ; i’ appetito ,< e di* 
dormir più tranquillo.» La notte feguì il fudore,» 
fe li fciolfe il ventre ; I* orina fu copiofa con fe-> 
dimenio, e di color giallo carico . Sulla mattina 
fié li Svegliò ufi dolor-etto -ai fianco*, di cali è foli*-’ 
to patire*. La mattina primo»! Noietribre poca ¥oV. 
mefaziontf, cambiar comodo' quafi da fan© , fefi pi»e-" 
Icinda dal fianco , il dolore dei-quale fvanì doppc* 
qualche giorno .Andò quindi fempre qualche pdc<y 
acquetando, benché più non torìiatfe ad elettrizarfì. 

O R I A : D' E € I- M »AP r..l . v t 

.'!t 'r.iii.'Tr,* fi . si , cìic-r/ iÌj 

U .N Soldato giovine di venti atìrii incirca j di 
abito gracile , di < temptrarnentó flemmati- 
co— fanguigno, ftando in fentinella di notte su la 
muraglia lenti all^improvilo attaccati! da freddo 
pefo l^guanci4 fitfjffra' VOrfo ^orecchio. La mat- 
tina comparve futt# là- f pf»rtè7fini , [tx s ft gonfia don' 
dolore dalla " fèapola'^ >lé ; omero ififto a * tutta #a* 
mano. Fugli cavato JfaWgue , é 'parve che il ma- 
le cede Afe ì Ina la notte feguen te lafciando ltf* 
patte aecJehrtàta -libeta f *ff4tt©fi buttò all' oppofto 
lato liella'^éffa ma^ieta .'^e^lìèarbno ■ !’ •emiT <ii 
fiotié 1 di; - fatfigUe ; ,; èb'lk; 1 ttiaW¥?ft 1 mdiibo!f& abbhir- ; 
donando in timo a ki patti ? f Operi ori fi Tdepofitò^ 
*'• *' : S nel 
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nei ftàlico ,cAel ginocchio, e, nella gamba della 
medefima defila, parte . ,11, fianco d>yenne : affai 
debole } e infenfibile a qualunque ftrapazzo cite- 
riore , ficcome fegui alla gamba .dalla faccia 
efterna. Nel ginocchio poi compar ve, un . grof- 
fo tumore, che lo rendeva per in tre: vol- 
te maggiore del naturaleb. jQueftp ancora era 
divenuto da molto tempo indolente , tutta la par- 
te era molto fredda, nè li rifcaldava per qua- 
lunque fotta di calore, era fmunta al maggior 
fegno, conforme tutto il corpo era molto di- 
magrato, e di cattivò colore. Finalmente s’ ir- 
rigidirono , e fi fcorciarono i .mufcoli intorno 
al ginocchio, e i. tendini,- che s’ : impiantano 
fopra e fotro al medefimo ; perlochè non folo 
non poteva difender, la gamba , ma appena 
colla punta del piede . toccava terra . Per muo- 
ver quella; 'iparte anche, nel letto era coftretto 
trafpottarla colle mani;; , .quando fi alzava, tre- 
mava tutto jd a quello lato, ed in parte dall* 
oppofto:, come un paralitico, ed appena doppo 
lunghilBmo tempo poteva far qualche paffo ften- 
tato coli’ appoggio di due grucce, alle quali 
abbandonava affatto tutto il corpo. Se li ap- 
plicarono molili medicamenti efterni , e pigliò 
diverfi farmaci internamente, da’ quali forfè ot- 
tenne di potere alzarli di letto doppo quattro 
meli d’infelice decubito. Le cofe erano nello 
fiato accennato »o quantunque già da un mele fi 
alzaife dal lèttp, ^qanjdo venne ad elettrizarfi il 

Sa. giorno 
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giorno i$. Ottobri Vfìl. flou foto- coll’ "ajuto., 
delle grucce » ma di due- Uomini , che do fofte- 
«evano; e con tutto ciò riufcì il viaggio lun- 
ghiflìmo con incomodo non ' folo » ma Tua gran 
pena. Si cavarono le fcifltille dal ginocchio, e 
gamba la prima volta per quattro minuti, lenza 
che nulla ferftifsèipe dòppo il ripofo di un quara 
to d’ora per fette in otto minuti. Le fiammelle 
furon più vive, 1 e riufcirono all’ Infermo un pò* 
co fenfibili . - Terminata 1 ’ operazione diceva di- 
ftender un poco più la gamba, e andò a> cori- 
carli. Sudo nella notte; lenti i pizzichi di ma* 
no ftraniera, che non avéa fentito da più meli; 
in qualche luogo fi vedeano ancor la mattina le 
tracce rofle delle fcinrille. Gonfeflava difendere 
un poco meglio la parte, e meglio agitarla. Il 
giorno 14. [ ch’ era umidiamo , e Taroccale ] fi 
elettrizò di nuovo, prima perotto minuti , e dop- 
fo qualche ripofo per dodici . Le fiammelle non 
erano molto vive e fiaccate, nè le fentiva . Il 
tubo fientava a rifcaldarfi , e l’operazione non fu 
del tutto regolata; nulladimeno nella feconda 
volra fi rifcaldò moltìflìmo tutto il corpo, fe fi 
eccettui la gamba-, fpeeialmente dalla' metà ingiù, 
che fi mantenne Tempre fredda 1 Diceva fvanìrfeli 
il capo, e abbarbagliarfi la vifiaj ma tutto cefsò 
a capo di mezzo quarto d f ora . Andò a letto ; 
dove fi applicarono' panni caldi al ginocchio of- 
fefo per qualche tempo w Due ore doppo 1’ ope- 
razione avea arfione , ed era utiiverfalmente 

4 1 molto 
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molto caldo; la metà però della gamba . era 
fredda, nè potea maneggiarla. Tutto il corpo 
dava un principio di copiofo fudore; e la par- 
te verfo il ginocchio era un poco piu feioita* 
Sudò, ma meno del preparamento, e della fiera 
antecedente. Dormì, e la mattina 15.il tumore 
era diminuito, e i tendini lotto al ginocchiodi- 
vennero più trattabili • perciò la gamba fi di- 
fendeva affai meglio . Che anzi fi loft enne drit- 
to fopra di quella fenza dolore. Nella notte fen- 
tì dolerfi molto il ginocchio, che fi fece alcune 
volte fomentare con panni caldi nei giorni an- 
cor del ripofo. La mattina però dei fedici fi 
reggeva con più franchezza, ed allungava fem- 
ore più il piede fenza dolore . Dormì , fi posò 
l'opra il ginocchio, ma nel rimenarlo con qual- 
che forza per muoverfi nel letto fentiva dolore. 
In quella, c nella notte antecedente fentì le 
punture . Il 17. doppo pranzo fi elettrizò per la 
terza volta con qualche vantaggio anche iftan- 
taneo , prima per dodici minuti , e doppo per 
quindici Il polfo fi riduffe quali febbrile . ( a > 
La notte poco fonno, e poco fudore; le parti 
conservarono il calore, che in qualche -parte 
avea cominciato ad acquetare ; e fi movea me- 

S 3 glio 




" ( a ) . Era tempo umido , ma nella fera fi alzò un 

gagliardo grecale. 
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glio nel letto . Il 18. continuava il Calore alla , 
gamba, e piede; fi fofteneva dritto fenza appog. 
gio , ma fentiva un dolore acuto nella faccia an- 
teriore del ginocchio.il doppo pranzo ftando in 
letto ludo copiofamentc , e le orine ancora eran 
divenute copiofe . La notte ebbe un continuo 
iudoretto, ed orinò più del folito con fentire il 
dolore al ginocchio. Il doppo pranzo del 19. fi 
elettrizò con fcintille viviflime , fpecialmente fui 
mezzo del ginocchio per tre dita trafverfe , ove 
fi ftrofinò con balf. del Ficcolomint . Crebbe il 
dolore, eia parte refiò tutta rofellata vivamente; 

1’ operazione durò quaranta minuti in due volte, 
e poco dopo diede alcuni palli lenza grucce . Già 
fpianava meglio la pianta del piede, ed jil .fine dei 
mufcoli, e i tendini -fotte al ginocchio erano tra, 
loro più, liberi, e più .firigati. Due ore doppo. 
flando in letto cenò, ma refe il palio per vomi- 
to. La notte fu tranquilla, ebbe un fudoretto 
continuo , e 1’ orina era copiofa , e di color ca* 
rico. Nel giorno zo. era maggiore il migliora- 
mento e fpianava totalmente il piede . Il dì ,ìj. 
fi elettrizò di nuovo, prima nel fianco per venti 
minuti , ove ai capo del femore per un certo fpa- 
zio, e lungo lungo la faccia elleriore della co- 
feia non fentiva in alcuna maniera le fiammelle. 
Doppo un giulto ripofo fi elettrizò la gamba, 
ma fpecialmente il ginocchio per quindici minu- 
ti . Al capo del femore unzione con balf. del 
Fncolotnini-, Notte più tofto inquieta con qualche 

fona 
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• fotta, di diarrea. [ a ] Forfè perchè la danza 
delle operazioni era calda per il fuoco accefovi 
e l’aria edema crudetta ed umida? Il 22. pas- 
teggiava alquanto meglio con una fola gruccia, 
ma con dolore al ginocchio fulla roteila : polfo 
-un poco inquieto . La notte fudò . In quelle due 
mattine avea fomentato la parte del garetto con 
vapore di acqua caldi ffi ma . Il doppo pranzo del 
27 . fi elettrizò per la feda volta con fiammelle 
poco vive, prima per ventidue minuti, e doppo 
il ripofo per ventiquattro ginocchio, e gamba. 
Nei giorni feguenti fi facilitò il moto , alzava la 
gamba , la moveva per il letto , e fece alcuni 
palli fenza grucce. Il 29. fi elettrizò per la fet- 
tima volta untandoli le parti offefe col detto balf- 
prima il ginocchio, e la gamba per vintidue mi- 
nuti, doppo il ripofo il fianco per fedici, e per 
altri quattro di nuovo il ginocchio. Sudore nel- 
la notte , orine cariche copiofe , appetito già 
^agumentato da qualche giorno con riftoramen- 
to notabile delle carni. Il due Novembre fi clet- 
trizò per 1* ottava volta , prima per quindici 
minuti ginocchio, e gamba, la feconda volta la 
gamba lìnillra per otto minuti , e finalmente 
di nuovo il ginocchio , e la gamba del lato de- 
liro 



( (t ) Fin dalle prime operazioni fa li refe il ven-ì 
tre obbediente, e doveva alzarli due, e tre volte per 
notte . 



i 



, Digitized by Google 




*44 

•fl;ro coll’ aggiunta dell* unzione . In qualche luo- . 
go, ove non fentiva le fcintille, cominciò a 
provare un fenfo ottufo , e altrove qualche co- 
la di più. Ritornato a Cafa, e portoli in letto 
l'offrì dell’ agitazione alla tetta, con qualche ab- 
bagliamento di villa, ma per breve tempo. Dop- 
po mangiò con appetito; riposò nella notte, lu- 
do, e refe un’orma molto carica. Il 4. Novem- 
bre fentiva del dolore al ginocchio , fpecialmen- 
te nel muoverlo, che diflìpò con applicarvi della 
malva cotta . Tutta la parte fi nutriva ottima- 
mente . Il doppo pranzo lì elettrizò in tre tempi * 
prima il ginocchio , e gamba per dodici minuti , 
di nuovo i detti luoghi per dieci , e finalmente 
il fianco per quattordici . Lafciò fulle refine il 
fudore dei piedi , Notte tranquilla coi foliti 
fgravi ; doppo la mezza notte foffrì un dolore 
acerbo al ginocchio , che colla lolita malva a 
poco a poco fvanì . Il dì cinque il tumore del 
ginocchio molto diminuito, e più paftofo. Nella 
mattina 7. fi offervò un’ orina affai carica con fe- 
dimento molto grave all’altezza di due dita traf- 
verfe . Si decantò 1 ’ orina , e comparve il fedi- 
mento mucillaginofo parte biancaltro , e parte 
nero. ( a ) La mattina antecedente , in cui non 
fi era offervata 1’ orina , fu lo lteffo per relazio- 
ne 



( a. ) Vedafi il fecondo Di fc. fopra la Medicina elet- 
trica . 
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; ne del? Infermo .. Là mattina 8. Porina era lim^ 
pida di color d’ oro con un poco di fedimento 
«ero al fondo, ma nè molto grave , nè mucii- 
laginofo . In quefta mattina caminó un poco con 
un folo battone , e nel feguente giorno fi mof- 
fe più francamente col detto appoggio . 11 dop- 
po pranzo fi elettrizò per la decima volta, pri* 
ma per quindici minuti fenza unzione, e doppo 
per ventiquattro con , unzione folita ; le fcintillc 
furono Tempre vivaci. La notte Tenti al ginoc- 
chio dolore acuto . La mattina l’orina era mol- 
to carica con qualche fedimento tartareo . Si clet- 
trizó di nuovo il doppo pranzo del iz. in due 
tempi, prima per quindici minuti, e doppo per 
Centuno fenza unzione. Sudore dei piedi Tulle 
fefine. La mattina feguente l’orina come fopra, 
polfo pieno, colore del vifo accefo, e carni 
chiare e fode ; moto un poco più libero. Il 14. 
doppo pranzo flette molto al fuoco in flanza 
calda , sbevazzò ancora , e nel venire alla mac- 
china fi raffreddò,* giunto al luogo diceva fen- 
tirfi mancare, ed il polfo era debole. Si trala- 
fciò l’operazione. Il 17. fi elettrizò per la duo- 
decima volta, prima il ginocchio, e luoghi vi- 
cini per diciotto minuti, e doppo fui fianco per 
Tedici . I luoghi infcnfibili erano molto diminui- 
ti, e nella gamba. fentiva da per tutto. Il pol- 
fo, oltre alla pienezza era divenuto duro, onde 
fi era determinato di venire a una emiflione di 
fangue; ma già due volte in diverfi giorni ft 



' • * 
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K' aprirono le' mofoidi con fòhinro gitrvamehtò 2 * 
H i0. fi elettrizò per la decimatcrza volta tem- 
pre al ginocchio per mezz’ ora , e più con aicu* 
li i ripofi. Nei giorni feguenti il moto fi refe più 
facile le orine cariche con Cedimento grave- 
Il 23. fi elettriaò per la decimaqoarta volta t£>n 
unzione al ginocchio per quaranta minuti in chi* 
tettipi . Scintille fcarfe e {morte : giornate umi- 
ci ìflìme , Notte tranquilla. Il di 25-fi elettrizò 
per quarantacinque minuti con i 'Coliti intervalli, 
ideile feguenti mattine comparve 1’ orina ora 
piu, ora m'ertó carica, ora naturale , ora eoa fei 
divento, ed ora con qualche vifchiofità in foni, 
doi La mattina deh 30. orina con Cedimento 
her-eggiante . ( 4 ) 14 dì 5, >■ Dicembre fi 1 elee* Pi* 
zò 1 per là decima fetta volta il ginocchio, per 
dtóotto rrftnuti-con digerii interro rnOfmeptj..[&} 
Là notté" ; féntì H puntute ! conr dolore^ ll ty 
tornò ad elettrizaru , ( c ) e fi unte il ginoc- 
chio, dal quale in tre >volce fi cavarono le foia» 
riffe per trefttaqdattto minuti . Il doppo pranzo 
del : r$, fi- éftrafleró le fiammelle * prima dal gi- 
nòcchio pet -diciotto minuti, quindi per dieci 
9 1 < • • • . d al ■ “ 



■!( a ) t I»* unzióne fu più fcarfa à' allora» quan- 
db comparve^ il fedi mento nero pieno . \ 

( b ) Per effer divenuta là giornata affai umida, 
le fciritille appena fi vedevano j onde dovè tralasciarli. 
[ c ] Palarono di mezzo alcuni giorni piovoii. 
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dal fianco eon : unzione in ambedue'- i luoghi^ 
le foincilie furon viyijffime Notte tranquilla. 
I .a mattina 16. dolóre acuto al ginocchio. Il 17; 
fi cletxrizò per la decimanona volta per vent^ 
minuf i il ginocchio , e fono e fopra al medefo. 
mo, di -poi pdr quindici minuti incirca il, fian- 
co. d?erfilteva ancora qualche , luogo ad eflere; 
rnfienfibile .. Il iS, orina molto carica ed accefa* 
con fcdinjento ; e pollo affai alterato. Il i$k 
orina accefa con velo denfo al fondo del vafo * 
e- -per due dita di altezza. Da alcuni gitani fof- 
£*e un gran prurito quali in rutta la .perfona* 
ma lpecialmente nelle parti inferiori . lì 20., ori- 
na accefa: il doppo pranzo «lettrizb in tre 
tempi , prima il ginocchio per dieci minuti, 
doppo il fianco per otto , e finalmente lo fteffò 
per. quindici .. Il %u ,-orina focgfa , , li 22. fie- 
gue..'In:jqueffe ultime notti avea molto fuda- 
to. Il 2.3. fi elcttrizò il fianco prima per otto 
minuti y doppo per dieci , e di nuovo per quin- 
dici minuti. Nella notte gran fudore . La mat- 
tina 24, moto affai più fpedito ; alzava franca- 
mente gamba, e cofcia., batteva il piede in ter- 
ra;, ma reftava ancora qualche piegatura nel 
ginocchio peli’ oftinazione del tumore. Il dop- 
po pranzo fi elettrizò il fianco per quindici mi- 
nuti , ove fentì da per tutto le fiammelle , ed 
il ginocchio per dìciotto incirca. ( a ) Il 25. e 
>* , 26^ 



(.a ) In quella occalìone notar il feguente fé. 
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fé. polfo inquieto, ed orina affai fofca cort poi # 
co ledimento fimile . Di nuovo fe li aprirono le 
moroidi, che durarono alcuni giorni di gemere. * 
Il polfo, e 1’ orina feguivano come fopra anche 
»ei feguentj giorni. Il 5. del Gennajo 1758. fi 
elettrizò per 1* ultima volta il ginocchio, ed il 
fianco , per un quarto d’ ora per luogo con i ; 
fuoi ijpofi. U polfo, e l’orina moftrarono per 
alcuni giorni 1* agitazione interna ; ma tut- 
to finalmente tornò allo fiato naturale, ed il 
moto fi riduffe a tale, che caminava francamen- 
te, e con velocità da per tutto col folo appog- 
gio di un baffone . Il tumore , quantunque per 
la maggior parte diminuito impedì il poter di- 
fiender totalmente la gamba , e il caminare con 
ficurezza , e a lungo fenz’ alcuno appoggio. Dop« 
po molti meli le cofe fono nello iteflo fiato . 

L’oftinazione di quello male, la lunghezza 
della cura, i replicati per tante volte, e per 
lungo fpazio di tempo elettrizamenti , il fuoco 
dell’ orine, 1* agitazione fenfibile del polfo, l’ot-' 
timo colore , la robuftezza , la nutrizione cosi 
bene fuccedute, e finalmente un miglioramento 

nora- 



oomeno.-Ayea accidentalmente I* Infermo un capello, 
e un filo di lana della fua calzetta penduli all’ «{tre- 
miti del piede; quelli corpicciuoli all’ ellrazione di 
ciafcuna fcintilla fatta fui ginocchio fi agitavano, e 
fi apprettavano al piede . 
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notabiliffimo c ftabile, renderanno perfuafi gl, 
1 ofiinati , che quelle non fono chimeriche guari- 
gioni j e che l’efluvio elettrico per fe flclTo non 
fi aguata, o affoga la cagione morbofa , o ri- 
fpingne in dentro gli umori peccanti , perchè 
sbocchino poi con maggior forza c danno , nè 
produce in confeguenza cafi Urani , improvifi > e 
]a fteifa morte . 

OSSERVAZIONI FATTE 
IN ORBETEiiO 

j 

Coll* affijlenza degli Eccellentifflmi Signori 
DD , Eazj, e Pippi Medid 
in detta Città. 

U N Sacerdote di anni fopra i fettanta fu for- 
prefo nell’ inverno panato da una femipa- 
lalisia , la quale refe inabili al moto il braccio 
deliro , ed il piede della ftefla parte . Quello dop- 
po diverfi rimedj fi fciolfe in modo, che l’Infer- 
mo potea caminare, ma con difficoltà, e con 
dolore. P a gb undici, o dodici Aprile 1753. fi- 
Mo a dodici <ìd corrente Maggio fi fono ellratte 
le fcintille più volte interpolatamente dalle parti 
off efe; onde alza il braccio fino alla tefla , ed ha 
principiato a muover le dita , che prima non 
poteva fare in alcun conto. Il piede poi doppo 
leuni giorni reftò libero dal dolore, fi muove- 
va con maggiore facilità , c divenne piu forte a 
- " ~ T fegno, 




i5o 

fegno, che l’Infermo vi fi reggeva quali chete* 
ne & . Egli è andato in quella mattina a lennr 
Metta, e a fare un giro per le mura di quella 

Città . ( a ) . r ir • 

Una Vedova di anni circa 1 quaranta lotta- 
va un’emicrania itterica pertinace da molto tem- 
po . Venne ad elettrizarfi una fola volta , e con* 

, fetta, che il dolore fe 1* è alleggerito m manieri, 
che poco faftidio le apporta ; e perciò non fi c 
curata di ritornare, quantunque fia Hata conti- 
gliata a farlo. ' 

Un’altro Sacerdote av.ea un dolore reuma- 
tico in una fcapola, che gli cagionava molto in- 
comodo. Venne ad elettriaarli , e nel primo elet- 
trizamento reftò libero affatto in maniera, che 

jaon è piu ritornato. . 

Uomo di anni fopra i fettanta rettó in un* 

infermità mortale colla mano fi" iftr , a 
di maniera, che non poteva difendete le diti, 
tenendole fempre contratte . Venne ad elettri. 
za rfi , e doppo 1* eftrazione delle lcmtillc alitele 
le dita quafi naturalmente. 



"Iwi r 



BINE 



(a ) Doppo pochi giorni il miglioramento èc. 
venuto affai più notabile. . 



L. 
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Delle . cofe più notabili 



, Ella. Pazzìa Differtazione pag. r. 

A 

Anima umana è puro fpirito , e perciò le di 
lèi facoltà non pojfono ‘convenire alla ma- 
« iena 7 ... t a &* x * 

Anima umana acquifl* le fue cognizioni per mezzo dei . 

fenjì , e. della meditazione . ivi 

Anima fubito creata ha la facoltà di conofcere , quale è 
un lume dif cernitore , che ci guida a Dio, al gtujlo , 
ed all ’ onejlo . . . z 

Anima non perde mai i fuoi principali attributi , quan- 
tunque m alcune circostanze non Jìa in grado dt rego » 
lare ,la Fantasìa, ’ ■ . .Q 

Anima veramente unita al carpa tvt 

Anima ntn può divenir folle io^ 

Anima fe abbia confini ne' fuoi penjìeri , e fe la capacttd 
di ciafcuna Jìa dtverfa . ; ■ ij 

Anima ricevendo le fue cognizioni dai fenjì , quantun- 
que pojìa dirji indifferente al vero ed al falfo , al 
bene ed al male, ella piega fubito al vero, ed al be- 
tie , fe gli organi fono in ijlato perfetto, e /’ idee 
conformi agli oggetti, jo 

Anima sbaglia fovente , ed è portata al bene fugace per 
mancanza di efame ,»c di attenzione 
Abito ejlertore dimojlra molte vaitela Jloltezza 32 

’ B 

Meftie : Condizioni, che le rendon diverfe dall ’ Uo- 
mo, 11 ^8 
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Cervello è la fide dell* Attinia ' ' * r 3 

Cagione immediata della Pazzìa trova fi negli organi in $ 
terni i eie tutta materiale ivi } e 13 

Cervello fé fia irrigidito , o debole nelle' fue fibre nello 
fiato di Pazzìa 14. e feq. 

Ctrcofìanzc , che accompagnano i Deliranti , e che dima- 
firano ejfer rigide le fibre del Cervello loro i& 
'Condizioni , che fi ritrovano nei Malinconici ZI 

Jl Corpo nelle forti paffìoni è qualche volta mojfo quafi 
meccanicamente . / • ■ v. *31 ~ 

D 

ìlei delirj è ogni cofa in c ouf ufióne , perciò V impero del*'^ 
la volontà non vi ha luogo ; mancano la direzione , Uè 
u /celta , /’ efanie &c. _ 27 

Difetti degl’ Imprudenti fe nafcono dall ' Anima ) <5 rfitf 
Cor^o . 20 

F . 

fi untati a cofa è . . 3 . 

Kon può negarfi > _ 

£’ diverga fecondo la varietà dei t emper amenti , del 
tener di vita &c. 6 

La Fantasìa è fervile e bizzarra ; perciò ha bifogno di 
ejfer regolata dalla ragione • 1 

Frenesìa cofa è li. e iz 

Alcuni fintomi , che aicompagnano , 0 prevengono la Fre - 
• ne sìa T9 

Carrf Frenesìa ■ 20 

L/t Frenesìa termina fovente * we 7 //* Manìa . ZZ 

i : * ■ 

L ’ Intelletto conofce -in due maniere eoli' immaginare , e co//’ 
intendere ; tof/i prima quafi fi dipingono le cofe f enfi- 
bili , ro//’ altra fi prefentano le cofe indipendentemente 
■dalla figura &c. , X 
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•ì Jdea fe poffa tonfouderfi colla percezione 6 

te idee, che rapprefentam oggetti fenjibili, occupano punti 
w ti y tra loro dtverfi 

V 'Idolatrìa è un' effetto del difordine delle Potenze 
‘ dell ’ Anima * ‘ . 3^ *- 

X’ Idolatrìa ha origine dai fegni efpoflial Popolo ivi , e 

M 

La malinconìa co/a è tz 

fu a cura 2 3 * 

termina fpeffo nella Manìa 2 4 

Malinconici : Poro qualiid * 

X/ì Manta eafa.è II» * II* 

fue cagioni — ■ 24 

I Maniaci doppo lungo tempo diventano qualche volta 
tnelenji 

Cura della Manìa 

Manìa nata da probazione di forze , e fua cura 

N 

I<r Hazioni hanno i loro proprj co fiumi > <r perché 

P 

Pazzia co fa <? * . • . 

Cagione fua immediata trtvafi negli organi 1*» 

^ ifr»/ év» . * v * % » 

i« Pazzìa pud ridurfi a tre fpecie : cioè alla Frenesìa 
alla Manìa , e <*//* Malinconia 11 

N<?< Pazzi la turgidezza dei vafi,e il travafamento del 
fiero fono ccnfeguenze della rigidità > # della tenfione 
dei vafi L7 

X« Pazzìa è diflinta da alcuni infifìca , e in morale 28 
La morale a rigore non merita un jimil nome ivt 
La Pazzìa morale dipende dal corpo 33 

La Pazzìa in qualche maniera puoi dirji voluta | > 
Quella fpecie di Pazzìa , che dicono conjiflere nel atfer» 
dine delle Potenze, può dirfì x che fi ritrovi nell'Anima $6 
j ^ Uomo 
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•Uomo favio , e fue condizioni > t . . • , ./ 29 

Imprudente , f fue condizioni ivi 

Uomo per qual fine è creato 

1 / £7z/0 , e la Virtù hanno una certa eonnejjìone colledi f- 
pofizioni particolari' dell' Uomo 34 

La volontd umana doppo il peccato originale ba confer- 
mato tanto di forza, che fi cade, è folamente fua colpa 38 

m « 

Della Medicina Elettrica Difiorfo primo 41 

A , 

V Ambra , e qualche altro Corpo fu applicato anco nei 
tempi remoti ad attrarre i poco pe fanti 43 

L r Acqua ritrovafi in copia confiderabtle nei nofìri umo- 

tL * 49 

: . c ' - : ' 1 
I Corpi rifialdatf quafi tutti hanno la virtù elettri - 
ca 43 

I Còrpi tlettrizabili per fi ftejfi non ricevono la. materia. 

elettrica per comunicazione 4^ 

Condizioni, che accompagnano l' efi razione delle fein- 
itlle . - 47 

La Circolazione libera impedifee la coagulazione degli 
umori . ivi 

La Circolazione impedita . quai mali produca 48 . 

Coagulazione degli umori deriva dalla mancanza , 9 fofi. 
fogameuto del fuoco . • - 50 

D ' '* ' V; 

Debolezza dei folidi cofa fio. ’- é t ; < 

’ ' . Sue cagioni v . • -, tvt 

Suoi rtmedj . fi . . e 53 . 

■* ' - •* i’- 1 jEL .. \ à. 1 •. 

Effluvio elettrico , come fi comunichi \ . a 45 ■ 

Effluvio elettrico fiuote la fibra , refìttuendali il fu 0 vigore 

, i e df- 
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e Ai [doglie gli umori ' 53 

Penetra tutta tu Per fona, ecosì opera con efficacia 57 

*? ..... F 
Fluidezza dei Liquidi dipende dal fuoco 48 

Fi bri rigida qìiando dicajt 51 

La fiora fiacca perde una parte del fuo moto ofiillatorio 5!» 

G 

Guartmento di un male non dipende dal foto Medico 7V 

Gl' Ignoranti deridono per l& più cerfe rigor ofe ricerche , e 
fatiche dei ft loffi 42. 
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Medicina elettrica coffa jfa , nelle Hot ✓ 4t 

Macchina elettrica , e fuo Inventore 44 

Materia elettrica , come fu applicata alla Medicina 46 
Materia elettrica, cofa fia \ ivt 

Materia elettrica fottile , e penetrante rimuove quegli offa* 
coli t che nafcono da lentorr de' fluidi , dalla debolezza \ 
de'foltdt y e dqlle effrazioni dei vi feeri 47 

J medicamenti , tanto’ interni , che efferni , incontrano P 
offacolo di molti canali , e vi fieri , e , li molti flight) ed 
umori nel tempo , che devono /piegare V azzione loro , 
J mali di tentare fono offinatiffìmi , e perchè 54 

La materia elettrica giovevole nei torpori delle membra * 
nella par alisi a , e nell' ipocondrìa 5 6 

La materia elettrica rende più /aiutare la traffpirazione 
infenfìbile . 58 

La materia elettrica foddisfd a tutte le indicazioni del 
reumatifmo freddo ' 64 

Per il moto è necejfario Un certo grado di vigore detlaJ 
fibra * 6& 

La materia elettrica efficace pronta ficura nella cura della. 

' Paratifi 70 

La medicina elettrica non guari fee in un iftante , ma riy 
chiede il fuo tempo y e le fue cautele jz 
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Mervi nitrì fervono al moto , altri al fenfa 

P 4 

Taralifi co fa fia ' . " 

Cagioni generali della Taralijt 
Cur a delia Taralijt 
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fieumatifmo fua Jloria , e cagionò 
Di cura pertinace , 

Ttumatifmo fanguigno detto dagli Anttebt caltdo 02 l ^ 
fua cura 25 - 

Cura del reumatifm» prodotto da Untore tu' 

Dal reumatismo rendono immune tl motot e il vttto rego* 
lato ' 'ivi 

Hella tura del reumatifmo per mezzo della materia eljfttr, 
fon necejptrj il frejfaramento nlir-e CQvdtwotit 0$ 

s , 

Se ttf azione in che confifla 

La tenacità degli umori dì due forte ùl 



Della Medicina elettrica Difcorfo Accad. fecondo pag. 75 1 

A ' 

Ambiente aereo coopera all ’ attivitd delle fcintille elettri 
che 77 

G . . . ' 

lì Corpo umano facilmente fi elettriza per comuntcazto-% 
•ne . 7^ 

Condizioni della manó , che fi applica al tubo elettrico 77 — 
Il (fiore accelera le fue vibrazioni per mezzo della mate - 
ria elettrica . -Sq . 

Il Corpo fidando a cagione della materia elettrica fi 
bera di molte particelle inutili , e nocive _ 8% 

Condizioni delle particelle nutritive per ben nutrire - 
Condizioni dell [ orina in tempo di finita 94 
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Condizioni dell * orina degli 'Éteiiffozati 5 •' — ■ 9 ® 

Condizioni di un fedimcirto nero di orina " ■ • '' 91 

*> • p •• ..... j , . 

Le 'fecce cofa fiano , ? evacuarle ; ^ 

Pajfant con celeritd nelle inuftìtia gracili j 
nelle grafie fi muovono adagio ivi, e gQ. 

Ritenute qual danno producano ' ^ 

Febbri gagliarde rendono in poto tempo macilenti anco 
corpi pingui 22 

I ; . 

Ignoranti acctfj'auo /toccamente la Medicina elettrica-, co* 
me cagione di firamfimi accidenti 
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Il Medico vero non tanto è formato dalle Dottrine teoricbe y 
quanto dalla diligente ofiervazione di cafi pr attici. 

Della materia elettrica non comprcndefi fubito il giova * 
mento - • > 7- . 

Modo di operare della mater. elettr. fopra gli umori vi* 
fc biofi ••• v \ ! •- \ 79 . 1 L 

Se la mater. elettr. fieni a per qualche tempi a Juperartt 
un male non bifogna fiancar/! 
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La mat. elettr. promuove la fanguific azione , il ir af pira* 
bile , V appetito , e la digefiione _ 81 

La mater. elettr. porta il fuo giovamento ai vifceri /epa* 
rat ori , alla feparazione de’ varj fluidi , e alla circo - 
lazione ^ # , 82 

La materia elettrica /doglie le forditd cagionate da ar * 
refio reumatico * a . ‘ 

La materia elettrica promuove tutte le crifi finfibili SÌ 
promuove l’ obbedienza del ventre 85 
Il moto peri fi attico de’ le intcfiina necejf art fimo per la per * 
fetta famtd v . - . . é C. . # „ •• • 9 1 

La mater. elettr. rende le orine pià. /aiutare ■ • \ g 6 
La mat. elettr. fi pojfa dirfi affatto innocenti 100 
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*la tnat. eìettr. è Àigrandiffirmaatii'vitd ( -y y„iw 
Ì4 mat. elettr. affinata alla Medieina richiede atten • 
adone , cautela , fjfemr &c. ' • 

< n 

"Hntrizione agnmentata fcr mezza della materia elettr. 8z 

, t ri ’ i ì; Q: ;• ..»•••« \y *>£•»,. *.•»• » 

Orina cofa fia *•.<•.* q r.v.uh :.v-\Vv'V JV 2 * 

L' orma ì ptit carica , tf porta fico maggior fedtmento •> fi 
* maggiore diviene il calore del corpo £1 > 

Le parti grojfe dell' orina non fi fiparano d’ ordinario. ne 
tumulti maggiori, del fangue-y, v - YA \ '. r . ", . . x ® 4 v 

ie orme torbide di coloro ì che hanno ofir uzzi ofa di 
ri recano poco > Q. ttutcu. yv/ 7 «/n'/* . 9 ^ 

Or/ne con-, fedi mento nero fa Un’ fLlettnzato doppo 1 ' unzio- 

ne del Bai/ del Ehc-olemtni. v 9} 

► • ’.i v Y-. Pi j. ... l .v 1 : 

1/ pol/o d' ordinario fi accelera nell * *//o elettrizza- * 

•mento . V * v. /, ‘'‘'VP '^ v< vu. . . 

I purganti uniti ai diuretici fono efficaci nelle oflruzziont 

dei fafi. dei-baffi 1 Sfinire. . , s ìuy.N y\' ’ , .*t 91 

I pr imi pj tutti dell' orina circolarono già pep il corpo 9% 

Qualità delle fcintille elettriche eflratt.e dal Corpo urna - 

- ■ 7 * 

_ otto, ilari , agili , e pingui \ 

irf S 



no , 



x-;. i' - . 



£)*«, che fielctf riatto, divengono ilari , agili , g pingui 
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Sperimenti fatti con ttn fidi ménta nero di orina • 98 

Sedimento nero di orina co/a fufsc y 100 

Sintomi offirvatt negli Elettrtzati 101 

U , 

G faumari giunti ad un certo grado dì leni or e non danno 
alfa cute il neceffiar io fluido leniente j perciò quella di - 
viene arida ,\e crè/pa ' \ v ‘ i ^ .v' ' • 85 

c. £ t> ..VI jò v /’ 
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Cure fatte per mezzo delia Medicina elettrica 104 ■ 

ivni'l 

Storia prima fcpra una Sciatica ivi 

St'ria feconda fopra una Taralis'ta 1 ^ 198 t 

Stona terza forra- una Sciatica - ' ; t ni 

Storia quarta fopra una Sciatica fimplicep 0 di poco tem- 
po. f :i:i • ,1; - j ‘ .103 . 5 -a viitrt or 116 

Storia quinta fopra un * enfiagione di gambe refi duo di 
febbre &c- ì-. 'uìlc ir»)Of?*Il8 

Stona fefla fopra una debolezza di piedi ’ 122 

Storia fcttim* fopra un refiÀuo A' '•Idropisia ì 1 J2J 
Storia ottava Jopra un dolore , e moto impedito^ Ài una 
"* finano ojfcfaicìiJij t'1134 

Storia mona fiprti dog lie articolari e(m edema ai piedi . I 
Stoiia decima fopra una gran debolez&ìt- dt un fianco 
tumore al ginocchio, e fi ir meati Ài parti etti' 138 
OJfervaxiivoi comunicate - 149 






' Digitized by Google 




! 



Errmi 



Correzioni 



t. , 6 Verietà 
39 in tanto 
22 foftanza 
50 nelle no»* conver* 
titolo 
i 64 «tterà 
• 89 more» 

Sii nelle not. fintoma 
11 2 caricò „ ; t 

JI 6 tialafrìato 

324 nelle not. Rab. otl» 
pota. onc. j. 

I25 Sirop, d’alt, out. J 
; 329 paflatH 

5 5.3 r a , 

m ìenzg 



Varietà * 
un tanto 
eoftanza • 
convertirlo 

% t*. - • ' » ... 

otterrà 
morca 
fin toma .a 
Coricò. 5 .. 
tralaiciafs» 

JR.ab* ott. poi?* drarn. j. 

IM S ' ’ . . ' ’ ■ ' . ’■> ’ 

Siropp. d’ alt. onc. mez. 
paflata 



e 

fenz* 




Digitized by Google 




KONSERVIERT DURCH 
ÒSTERREICHISCHE FLORENZHILFE 
WIEN 



■ 5 - 




00666^^^5 









